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C ari fratelli e sorelle, quando sperimen-
tiamo la forza dell’amore di Dio, quando 
riconosciamo la sua presenza di Padre 

nella nostra vita personale e comunitaria, non
possiamo fare a meno di annunciare e condivide-
re ciò che abbiamo visto e ascoltato. La relazione 
di Gesù con i suoi discepoli, la sua umanità che 
ci si rivela nel mistero dell’Incarnazione, nel suo 

punto Dio ama la nostra umanità e fa proprie le 
-

deri e le nostre angosce (cfr Conc. Ecum. Vat. II, 
Cost. past. Gaudium et spes, 22). Tutto in Cri-
sto ci ricorda che il mondo in cui viviamo e il 
suo bisogno di redenzione non gli sono estranei 
e ci chiama anche a sentirci parte attiva di questa 
missione: «Andate ai crocicchi delle strade e tutti
quelli che troverete, chiamateli» (Mt 22,9). Nest -
suno è estraneo, nessuno può sentirsi estraneo o
lontano rispetto a questo amore di compassione.
L’esperienza degli Apostoli

La storia dell’evangelizzazione comincia con 
una ricerca appassionata del Signore che chiama 
e vuole stabilire con ogni persona, lì dove si tro-
va, un dialogo di amicizia (cfr Gv 15,12-17). Gli v
Apostoli sono i primi a riferirci questo, ricordan-

-
no: «Erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv
1,39). L’amicizia con il Signore, vederlo curare i 

-
mati, avvicinarsi agli esclusi, toccare gli impuri,

-
dini, insegnare in maniera nuova e piena di auto-

rità, lascia un’im-
pronta indelebile, 
capace di suscita-
re stupore e una
gioia espansiva e
gratuita che non si 
può contenere. Come 
diceva il profeta Gere-
mia, questa esperienza è il fuoco ardente della 
sua presenza attiva nel nostro cuore che ci spinge

e incomprensioni (cfr 20,7-9). L’amore è sempre 
in movimento e ci pone in movimento per condi-
videre l’annuncio più bello e fonte di speranza: 
«Abbiamo trovato il Messia» (Gv 1,41).v
Con Gesù abbiamo visto, ascoltato e toccato che
le cose possono essere diverse. Lui ha inaugura-
to, già oggi, i tempi futuri ricordandoci una ca-
ratteristica essenziale del nostro essere umani,
tante volte dimenticata: «siamo stati fatti per la 
pienezza che si raggiunge solo nell’amore» (Enc. 
Fratelli tutti, 68). Tempi nuovi che suscitano una 
fede in grado di dare impulso a iniziative e pla-
smare comunità, a partire da uomini e donne che
imparano a farsi carico della fragilità propria e 
degli altri, promuovendo la fraternità e l’amici-
zia sociale (cfr ibid.dd , 67). La comunità ecclesiale
mostra la sua bellezza ogni volta che ricorda con 
gratitudine che il Signore ci ha amati per primo 
(cfr 1 Gv 4,19). La «predilezione amorosa del Siv -
gnore ci sorprende, e lo stupore, per sua natura,
non può essere posseduto né imposto da noi. […] 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE
FRANCESCO PER LA GIORNATA
MISSIONARIA MONDIALE 2021

«Non possiamo tacere quello che

abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20)
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del dono gratuito di sé. Anche il fervore missio-
nario non si può mai ottenere in conseguenza 
di un ragionamento o un calcolo. Il mettersi “in 

( , 21 
maggio 2020).
Tuttavia, i tempi non erano facili; i primi cristia-
ni incominciarono la loro vita di fede in un am-
biente ostile e arduo. Storie di emarginazione e di 
prigionia si intrecciavano con resistenze interne 

-
no negare ciò che avevano visto e ascoltato; ma 

-
colo che li avrebbe potuti portare a ripiegarsi o 
chiudersi in sé stessi, li spinse a trasformare ogni 

-
tunità per la missione. I limiti e gli impedimenti 
diventarono anch’essi luogo privilegiato per un-
gere tutto e tutti con lo Spirito del Signore. Niente 
e nessuno poteva rimanere estraneo all’annuncio 
liberatore.
Abbiamo la testimonianza viva di tutto questo 
negli Atti degli Apostoli, libro che i discepoli 
missionari tengono sempre a portata di mano. È 
il libro che narra come il profumo del Vangelo si 

solo lo Spirito ci può donare. Il libro degli Atti 
degli Apostoli ci insegna a vivere le prove strin-
gendoci a Cristo, per maturare la «convinzione 
che Dio può agire in qualsiasi circostanza, anche 
in mezzo ad apparenti fallimenti» e la certezza 

-
ramente sarà fecondo (cfr Gv 15,5)» (Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 279).
Così anche noi: nemmeno l’attuale momento 
storico è facile. La situazione della pandemia ha 

-
no e ha smascherato le nostre false sicurezze e le 
frammentazioni e polarizzazioni che silenziosa-
mente ci lacerano. I più fragili e vulnerabili hanno 
sperimentato ancora di più la propria vulnerabili-
tà e fragilità. Abbiamo vissuto lo scoraggiamen-

conformista, che toglie la speranza, ha potuto 
impossessarsi dei nostri sguardi. Noi, però, «non 
annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: 
quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di 
Gesù» (2 Cor 4,5). Per questo sentiamo risuonare 
nelle nostre comunità e nelle nostre famiglie la 
Parola di vita che riecheggia nei nostri cuori e ci 
dice: «Non è qui, è risorto» (Lc 24,6); Parola di 
speranza che rompe ogni determinismo e, a colo-
ro che si lasciano toccare, dona la libertà e l’au-
dacia necessarie per alzarsi in piedi e cercare con 
creatività tutti i modi possibili di vivere la com-
passione, “sacramentale” della vicinanza di Dio 
a noi che non abbandona nessuno ai bordi della 
strada. In questo tempo di pandemia, davanti alla 

-
renza e l’apatia in nome del sano distanziamento 
sociale, è urgente la missione della compassione 
capace di fare della necessaria distanza un luogo 
di incontro, di cura e di promozione. «Quello che 
abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20), la miseri-
cordia che ci è stata usata, si trasforma nel punto 
di riferimento e di credibilità che ci permette di 
recuperare la passione condivisa per creare «una 
comunità di appartenenza e di solidarietà, alla 
quale destinare tempo, impegno e beni» (Enc. 
Fratelli tutti, 36). È la sua Parola che quotidia-
namente ci redime e ci salva dalle scuse che por-
tano a chiuderci nel più vile degli scetticismi: 
“tanto è lo stesso, nulla cambierà”. E di fronte 
alla domanda: “a che scopo mi devo privare delle 
mie sicurezze, comodità e piaceri se non posso 
vedere nessun risultato importante?”, la risposta 
resta sempre la stessa: «Gesù Cristo ha trionfato 
sul peccato e sulla morte ed è ricolmo di poten-
za. Gesù Cristo vive veramente» (cfr Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 275) e vuole anche noi vivi, 
fraterni e capaci di ospitare e condividere questa 
speranza. Nel contesto attuale c’è bisogno urgen-
te di missionari di speranza che, unti dal Signore, 
siano capaci di ricordare profeticamente che nes-
suno si salva da solo.
Come gli Apostoli e i primi cristiani, anche noi 
diciamo con tutte le nostre forze: «Non possiamo 
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tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At
4,20). Tutto ciò che abbiamo ricevuto, tutto ciò 
che il Signore ci ha via via elargito, ce lo ha dona-
to perché lo mettiamo in gioco e lo doniamo gra-
tuitamente agli altri. Come gli Apostoli che han-
no visto, ascoltato e toccato la salvezza di Gesù 
(cfr 1 Gv 1,1-4), così noi oggi possiamo toccare 

di ogni giorno e trovare il coraggio di condividere 
con tutti un destino di speranza, quella nota indu-
bitabile che nasce dal saperci accompagnati dal 
Signore. Come cristiani non possiamo tenere il 
Signore per noi stessi: la missione evangelizzatri-
ce della Chiesa esprime la sua valenza integrale e 
pubblica nella trasformazione del mondo e nella 
custodia del creato.
Un invito a ciascuno di noi

Il tema della Giornata Missionaria Mondiale di 
quest’anno, «Non possiamo tacere quello che ab-
biamo visto e ascoltato» (At 4,20), è un invito a 
ciascuno di noi a “farci carico” e a far conosce-
re ciò che portiamo nel cuore. Questa missione 
è ed è sempre stata l’identità della Chiesa: «essa 
esiste per evangelizzare» (S. Paolo VI, Esort. ap. 
Evangelii nuntiandi, 14). La nostra vita di fede si 
indebolisce, perde profezia e capacità di stupore e 
gratitudine nell’isolamento personale o chiuden-
dosi in piccoli gruppi; per sua stessa dinamica 
esige una crescente apertura capace di raggiun-
gere e abbracciare tutti. I primi cristiani, lungi 
dal cedere alla tentazione di chiudersi in un’élite, 
furono attratti dal Signore e dalla vita nuova che 

quello che avevano visto e ascoltato: il Regno di 
Dio è vicino. Lo fecero con la generosità, la grati-
tudine e la nobiltà proprie di coloro che seminano 
sapendo che altri mangeranno il frutto del loro 

pensare che «anche i più deboli, limitati e feriti 
possono essere [missionari] a modo loro, perché 
bisogna sempre permettere che il bene venga co-
municato, anche se coesiste con molte fragilità» 
(Esort. ap. postsin. Christus vivit, 239).
Nella Giornata Missionaria Mondiale, che si ce-

lebra ogni anno nella penultima domenica di ot-
tobre, ricordiamo con gratitudine tutte le persone 
che, con la loro testimonianza di vita, ci aiutano a 
rinnovare il nostro impegno battesimale di essere 
apostoli generosi e gioiosi del Vangelo. Ricordia-
mo specialmente quanti sono stati capaci di met-

-
ché il Vangelo possa raggiungere senza indugi e 
senza paure gli angoli di popoli e città dove tante 
vite si trovano assetate di benedizione.
Contemplare la loro testimonianza missionaria 
ci sprona ad essere coraggiosi e a pregare con 
insistenza «il signore della messe, perché mandi 
operai nella sua messe» (Lc 10,2); infatti siamo 
consapevoli che la vocazione alla missione non 
è una cosa del passato o un ricordo romantico di 
altri tempi. Oggi, Gesù ha bisogno di cuori che si-
ano capaci di vivere la vocazione come una vera 
storia d’amore, che li faccia andare alle periferie 
del mondo e diventare messaggeri e strumenti di 
compassione. Ed è una chiamata che Egli rivolge 
a tutti, seppure non nello stesso modo. Ricordia-
mo che ci sono periferie che si trovano vicino a 
noi, nel centro di una città, o nella propria fami-
glia. C’è anche un aspetto dell’apertura universa-

-
ziale. Sempre, ma specialmente in questi tempi 
di pandemia, è importante aumentare la capacità 
quotidiana di allargare la nostra cerchia, di arriva-
re a quelli che spontaneamente non li sentiremmo 
parte del “mio mondo di interessi”, benché siano 
vicino a noi (cfr Enc. Fratelli tutti, 97). Vivere la 
missione è avventurarsi a coltivare gli stessi sen-
timenti di Cristo Gesù e credere con Lui che chi 
mi sta accanto è pure mio fratello e mia sorella. 
Che il suo amore di compassione risvegli anche il 
nostro cuore e ci renda tutti discepoli missionari.
Maria, la prima discepola missionaria, faccia cre-
scere in tutti i battezzati il desiderio di essere sale 
e luce nelle nostre terre (cfr Mt 5,13-14).
Roma, San Giovanni in Laterano, 6 gennaio 
2021, Solennità dell’Epifania del Signore.

Francesco
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I l mese di ottobre si apre sempre con la me-
moria liturgica di S. Teresa di Gesù Bambino, 
entrata nel Carmelo di Lisieux all’età di 15 

sé stessa per le Missioni, al punto che Papa Pio XI 
la proclamò patrona delle Missioni.
Mi ha sempre colpito questo fatto perché mi ha 
fatto capire che la missione non è un fatto che ri-
guarda solo chi decide di partire per paesi lontani 
da evangelizzare, come sovente molte persone 
pensano, ma è un modo di essere, è uno stile pa-
storale che ogni battezzato deve assumere se vuole 
essere fedele alla sua vocazione e al suo battesimo.
Ecco perché rimanendo per tutta la vita in una cel-
la di un monastero si può essere protettori delle 
Missioni.
Pertanto, sotto gli auspici di S. Teresa di Gesù 
Bambino, il mese di ottobre, dal punto di vista 
pastorale, è “il mese missionario”, il quale di-
venta l’occasione per aiutare le nostre comunità 
parrocchiali e Unità pastorali e tutti i credenti ad 
alimentare la propria “missione” nella Chiesa e nel 
mondo.
Il tema scelto dal Papa per quest’anno è molto sug-
gestivo: “Testimoni e profeti”: annunciare il regno 
di Dio, che verrà e che è già germogliato in mezzo 
a noi.
Quanti testimoni e profeti abbiamo conosciuto 
nella nostra vita? Non penso solo a coloro che 
sono stati proclamati dalla Chiesa beati e santi, 
ma penso alle tante persone, magari anonime, che 
abbiamo incontrato e che hanno testimoniato con 
la loro vita la fede in Gesù Cristo e così facendo 
hanno profetizzato l’avvento del regno di Dio, che 
già si realizza in mezzo a noi ed è già presente, di 
cui dobbiamo leggerne i segni e da autentici mis-
sionari lo facciamo conoscere, in attesa della sua 

Il mio pensiero va ai nostri missionari, sacerdoti e 
laici, ancora presenti in alcune parti del mondo, i 
quali fedeli alla loro vocazione continuano ad es-
sere per tutti noi testimoni e profeti del Vangelo di 

Gesù. Papa Francesco 
nel suo messaggio per 
la Giornata Mondiale 
Missionaria 2021, ci 
esorta ad essere testi-
moni e profeti, con 
lo stesso coraggio di 
Pietro e Giovanni che, 
davanti ai capi del po-
polo e agli anziani non 
hanno paura di dire: 
“Non possiamo tacere 
quello che abbiamo 
visto e ascoltato” (At 4,20). Il Papa scrive nel suo 
messaggio: “Nel contesto attuale c’è bisogno ur-
gente di missionari di speranza che, unti dal Si-
gnore, siano capaci di ricordare profeticamente 
che nessuno si salva da solo. Come gli Apostoli 
e i primi cristiani, anche noi diciamo con tutte le 
nostre forze: Non possiamo tacere quello che ab-
biamo visto e ascoltato”.
Testimonianza e profezia, dunque, due parole che 
si completano fra loro: la profezia è il dono di di-
ventare portavoce della Parola di Dio, e la testi-

profezia.
Abbiamo bisogno, più che mai, soprattutto in que-

e profeti, capaci di incoraggiare e dare speranza, 

non sia qualcosa di tramontato che non interessa 
più a nessuno.
In questo mese avvieremo anche il cammino si-
nodale nella nostra diocesi, spero diventi per ogni 
battezzato, occasione per un nuovo slancio missio-
nario in cui tutti si sentano testimoni e profeti di un 
annuncio di novità, per un regno di Dio di pace e 
di amore in mezzo a noi.

Alba, 1 ottobre 2021
Santa Teresa di Gesù Bambino 

Marco Brunetti, Vescovo di Alba

MESSAGGIO DEL VESCOVO MARCO
per la GIORNATA MONDIALE MISSIONARIA 2021
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U n mese missionario, un anno, una 
vita per dire quello che ci spin-
ge a intraprendere o continuare un 

cammino per capire e annunciare la buona 
notizia del Vangelo di Gesù. In condizione 

-
mo in considerazione il graande respiro di 
Papa Francesco nella Evangelii Gaudium 
al numero 24: “La comunità evangelizzatri-
ce si mette mediante opere e gesti nella vita 
quotidiana degli altri, accorcia le distanze, 

-
sario, e assume la vita umana, toccando la 

evangelizzatori hanno così “odore di peco-
re” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, 
la comunità evangelizzatrice si dispone ad 
“accompagnare”. Accompagna l’umanità 
in tutti i suoi processi, per quanto duri e pro-
lungati possano essere. Conosce le lunghe 
attese e la sopportazione apostolica. L’evan-
gelizzazione usa molta pazienza, ed evita di 
non tenere conto dei limiti”.
Seguendo le tenui tracce di cammino, pas-
siamo in molti luoghi del mondo dove non ci 
sono più lacrime per piangere, dove frater-
nità e sororità sono negate, dove è arrestato 
chi salva le vittime, dove viene respinto chi 
fugge da guerre e fame, dove si trasforma la 
dignitosa povertà in miseria.
Testimoni e Profeti
Molti missionari/e in luoghi vicini e lonta-
ni sono Testimoni e Profeti del messaggio  
nonviolento di Gesù che è un tutt’uno con 
pace, giustizia e salvaguardia del creato, ver-

dei fatti. Essi assumono con intraprendenza 
un viaggio nel deserto delle aridità della vita, 
entrano nella caverna dell’incomprensione, 
vivono la notte della fede, nell’attesa delle 
prime luci dell’aurora, assumono la ricerca 

con paziente attesa. 
Così i nostri “Fidei Donum” scrivono una 
pagina liberante: “Quello che cerco di fare è 
condividere un pochino (ben poco) la vita de-
gli sfruttati. Il fatto di essere prete-parroco, 
qui considerato autorità massima, dà peso e 
fa scalpore per qualsiasi atteggiamento che 
si assume. Sono lieto che si sappia che sto 
con chi è privato dei sacrosanti diritti umani, 
qui dove da secoli la Chiesa è andata a brac-
cetto con i potenti. È un po’ scomodo, ma 
credo sia l’unico cammino per non tradire 
il Vangelo” (Pe Gino Novo - Sapé, 15-5-91).
Scriveva pe Domingos: “Quando, nel 1974, 
sono partito da Genova, la motivazione era 
di venire incontro alla scarsità di preti: l’es-
senza della missione “Ad Gentes” era di 
realizzare una più equa distribuzione di pre-

riprodurre quanto un buon parroco avrebbe 
fatto in Italia… Poi, a poco a poco, il contat-
to con una realtà di povertà ha provocato un 
mutamento di prospettiva, con un più pun-
tuale impegno sociale per cercare di porre 
rimedio alle situazioni di povertà e sfrutta-
mento. Anche la gerarchia brasiliana in que-
gli anni spingeva in questa direzione: basti 
ripensare alle conclusioni delle Conferenza 
Episcopale di Medellin. L’esercizio della 
missione diventava ad un tempo religioso e 
sociale. A livello locale si sono visti i frutti. 
A poco a poco quel sistema anti-umano e an-
ti-cristiano si è indebolito, lasciando spazio 
ad un nuovo tipo di società più aperto e più 
umano. Intere comunità hanno fatto scelte 
coraggiose: sono nate le CEBs (comunità 
di base) e la Pastorale Sociale, l’impegno 
politico dei cattolici e i movimenti popolari. 

è impegnata in questo processo”. Alla base 
di questo impegno c’era una precisa spiri-
tualità, basata sul Vangelo: “Chi vuol essere 

Testimoni e profeti di speranza
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il primo si faccia il servitore di tutti” (Mc 
10,44).
Giornata missionaria mondiale
Grati per la testimonianza dei missionari, 
noi dobbiamo andare dove nessuno va, con-
sapevoli che tutti abbiamo qualcosa dell’uo-
mo ferito, qualcosa dei briganti, qualcosa 
di quelli che passano a distanza, ma anche 
qualcosa del buon samaritano. 
Gruppi di Vangelo, gruppi missionari, centri 
di ascolto Caritas, cura dei migranti, e molti 
altri semi nascosti e silenziosi operano.
Non dobbiamo accontentarci di sempli-
ci surrogati, consapevoli che la missione è 
l’abito della chiesa e senza missione è nuda. 
Prendiamo lezione dalle chiese più giovani 
accogliendo nuove ministerialità di donne 
e uomini, nella speranza che il mondo veda 
continuamente in noi cristiani un volto uma-
no. Le nostre comunità sappiano chinarsi, 
guardare, farsi carico, essere responsabili 
della vita dell’altro anche se sconosciuto, 

-
sto è tenerezza, esultanza per la vita anche 
se scomoda.
Il Sinodo avviato è una opportunità per fare 
una lettura molto puntuale della Missione 
della Chiesa oggi nel mondo. Non è nostal-
gia del passato, non è evitare temi intocca-
bili, non è  ristrutturare, ma andare al cuo-
re dell’Evangelo di Gesù per questo nostro 
tempo. È:
a) Leggere i fatti e le evoluzioni in atto, gli 
abbandoni dalla Chiesa, le distanze che la 
Chiesa ha preso dal mondo.
b) Accettare di essere viandanti senza inse-
gne tra gli altri come piccole sorelle e fratelli 
che ascoltano, curano in quel luogo che è la 
strada di tutti. 

-
mia, della parrocchia tradizionale quale ca-
nale di evangelizzazione/trasmissione della 
fede.
d) La distanza sempre più percepita tra inse-
gnamento della Chiesa e vita delle persone

-
pace di promuovere innumerevoli e lodevoli 
iniziative di carità, a “dire una parola rile-
vante” nelle gravissime crisi vissute in Italia 
dall 2008 a oggi, che hanno accresciuto le 
disuguaglianze sociali e indotto anche molti 
cattolici ad avallare spinte xenofobe e anti-
solidali.
f) Quale presenza di chiesa nel mondo, giu-
stizia, pace, salvaguardia del creato
g) Questioni calde di ricerca: ascoltare con 
riverente silenzio
La forma con cui noi credenti viviamo la 
fede insieme oggi (quindi l’organizzazione 
della comunità, la centralità della Parola, i 
ministeri ecclesiali, il ruolo delle donne, la 
visione della sessualità e la presenza delle 
persone lgbt, il rinnovamento delle modalità 
celebrative, la formazione del clero, gli abusi 
di potere, coscienza e sessuali sui più fragili, 

beni ecclesiastici, ecc.) In questo tempo pro-
lungato e paziente andare dove nessuno va, 
dialogare con rispetto, oltre le nostre parole 
logore. Con speranza, con severe revisioni di 
vita, disinquinando serbatoi di vita, alla ri-
cerca di esempi di coerenza che paga, parla... 
che sogna,

Gino Chiesa
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R accolgo l’invito del Vescovo Bru-
netti e di Gazzetta d’Alba (pubbli-
cato nel numero 37 5/10/2021) a

e gli insegnamenti di Mons. Dho.
Per un laico, ancor più se donna, un Ve-
scovo è sempre una persona inavvicina-
bile e lontana, soprattutto qui in Italia. Io 
avevo vissuto per sei anni in Brasile, come
volontaria internazionale e avevo cono-
sciuto alcuni Vescovi molto alla mano, di 
una semplicità disarmante, vestiti in modo
semplice, che usavano come mitra un cap-
pello di paglia o un berretto per ripararsi 
dal sole e non per farsi notare come ve-
scovi. Le loro celebrazioni avevano la
spontaneità della vita e il linguaggio della 
gente. Erano autorevoli, ma non formali.
Ho ritrovato queste caratteristiche in 
Mons. Dho, ovviamente legate al conte-
sto italiano. Era un montanaro rude, es-
senziale, che mal sopportava le formalità 
che la sua carica comportava. Mi colpiva 
il fatto che, oltre alle visite pastorali, ogni
tanto faceva la sua comparsa in qualche 
parrocchia, all’inizio di una celebrazione:
si sedeva in fondo alla chiesa e ascoltava

-
mo della sua presenza ed era una festa: ci
sentivamo valorizzati.
Anche agli incontri del Centro Missiona-
rio si comportava nello stesso modo: ar-
rivava, salutava, si sedeva in cerchio con 
noi e ascoltava. Per un certo periodo è sta-
to indicato dalla C.E.P. (Conferenza Epi-
scopale del Piemonte) come Responsabile 
Regionale per la Cooperazione Missio-

naria tra le Chiese. Partecipava ai nostri
incontri regionali dei CMD sempre ascol-
tando e centellinando i suoi interventi. Di-
ceva che noi missionari Ad gentes siamo
gli esperti della missione e che dovevano 
trasformare tutta la pastorale in senso mis-
sionario. Per quanto riguardava noi laici,
il nostro primo campo missionario era la 
vita quotidiana: il lavoro, la famiglia, la 
vita di tutti i giorni, l’impegno educativo. 
Per una mamma con tre bambini ancora 
piccoli, sentire queste cose era un inco-
raggiamento ad andare avanti, nonostante

disposizione per incontri al di fuori del la-
voro e della famiglia.

Ricordo del vescovo Dho

UN VESCOVO FRATELLO
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Ogni anno, a Verona c’erano gli incon-
tri dei Centri Missionari del Nord Italia. 
Un anno partecipò pure Mons Dho: fu un 
onore per noi, che non sempre ci sentiva-
mo molto considerati dai Vescovi. Rimase 
tutti e tre i giorni del convegno: ascoltava 
le relazioni e nei momenti liberi parlava 

-
-

strale, dicendo che è compito del cristiano 
capire il mondo in cui viviamo e dove sta 
camminando la storia, scrutando i segni 
dei tempi. Lesse per disteso l’inizio della 
Gaudium et spes: “Le gioie e le speran-
ze, le tristezze e le angosce degli uomi-
ni d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti 

le speranze, le tristezze e le angosce dei 
discepoli di Cristo e nulla vi è di genu-
inamente umano che non trovi eco nel 
loro cuore”. Ricordo bene che, nel saluto 

-
to di scuotere le nostre diocesi, perché i 
documenti del Concilio non rimanessero 
soltanto sulla carta. È compito della Chie-
sa servire l’uomo, in ogni sua necessità. 
Capiva la nostra passione e ci mandava in 
missione!
Nominò come Direttrice del Centro Mis-
sionario Diocesano, in vista del Giubileo 
del 2000, suor Maria Xaveria, una Suora 
Luigina che era stata per 40 anni in Ban-
gladesh. Questo quando ancora le donne 
nella Chiesa non potevano occupare posti 
di responsabilità, suor Xaveria fu una del-
le prime in Italia. È stato sotto la guida di 
suor Xaveria che abbiamo portato in quasi 
tutte le parrocchie la Campagna per l’a-
bolizione del debito estero dei paesi del 
Sud del mondo e la proposta di nuovi stili 
di vita: “Contro la fame, cambia la vita”. 
Abbiamo ascoltato il grido dei poveri del 
Sud del mondo, prima che il vento di Papa 
Francesco scuotesse la Chiesa.

Mons. Dho si vantava di essere stato sei 
volte in Brasile e di essere andato a trova-
re tutti i suoi missionari. Nel 2008 siamo 
andati insieme a Borgosesia a fare visita a 
un vescovo originario della diocesi di No-
vara, don Adriano Ciocca Vasino, allora 
vescovo di Floresta e attualmente vescovo 
di San Felix de Araguaia, in Amazzonia, 
successore di dom Pedro Casaldaliga.
Da ultimo voglio ricordare una telefonata 
che mi è rimasta impressa nella memo-
ria. Un giorno sentii squillare il telefono. 
Alzai la cornetta e sentii: “Sono il Vesco-
vo”. La mia prima reazione fu: “Vado a 
chiamare mio marito” (A quel tempo era 
uno dei segretari del Sinodo). “No, no; io 
voglio parlare proprio con te. Ho bisogno 
di voci femminili in diocesi. Perché non 
vieni a far parte del Consiglio Pastorale 
Diocesano? Voi donne siete più concrete”. 
“Ma io sono una sognatrice”. “Va benis-
simo: ho bisogno di sognatrici concrete”. 
Così è iniziata la mia avventura di segre-
taria del Consiglio Pastorale. Mons. Dho 
era rigoroso: voleva che nei verbali fos-
sero riportate le varie posizioni emerse 

A me piaceva la sua lungimiranza che gli 
permetteva di non perdere mai il gusto e 
la direzione del cammino, il piacere del 
dialogo e dell’ascolto, il coraggio di fare 

Posso dire che quello fu un cammino di 
vera fraternità, che mi ha fatto vincere la 
paura di parlare con preti e vescovi. Noi 
donne non avevamo mai fatto questa espe-
rienza di fraternità alla pari. Però perce-
piamo subito chi non si sente superiore e 
perfetto, anche perché nessuno lo è. Pro-
prio questa è la base del dialogo e anche 
della sinodalità: riconoscere che tutti, ve-
scovi, preti e laici, siamo prima di tutto 
discepoli. 

Lidia Boccardo
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C ome inserirsi nel cammino sinodale 
senza dimenticare i poveri del Sud del 
mondo.

“Testimoni e profeti”: è il tema scelto per l’ot-
tobre missionario 2021. Il tema completa un 
percorso triennale di formazione missionaria, 
pensato come sviluppo del Mese Missionario
Straordinario, voluto da Papa Francesco nel 
2019.
- 2019: “Battezzati e inviati”: la vocazione mis-
sionaria è di tutti i battezzati.
- 2020: “Tessitori di fraternità”: a questo ci 
chiama il progetto di Gesù, ben spiegato da 
Papa Francesco nell’enciclica Fratelli tutti.
- 2021: “Testimoni e profeti”: per annunciare il 
Regno che è stato seminato, che è germogliato, 
ma che deve crescere.

speranza, convinti che anche nella pandemia il 
Signore non ci ha abbandonato. Il Signore oggi 
ci chiama a camminare insieme: ecco il cammi-
no sinodale della Chiesa italiana, nel contesto 
del Sinodo mondiale. In questo cammino non 
possiamo dimenticare i poveri, i migranti e i ri-
fugiati che sono in Italia, ma neppure i milioni di
poveri che dall’Africa, dall’Asia e dall’Ameri-
ca Latina continuano a bussare alle nostre porte.
Perché, complici la pandemia e i cambiamenti
climatici, il dramma della fame si è accentuato. 
La rivista Internazionale del 24-30 settembre
2021 ha dedicato la copertina alla fame con un

Il mondo ha ancora 
fame. Nel mondo una persona su dieci è denu-
trita e i prezzi dei generi alimentari continuano
a salire. Negli ultimi 15 mesi, i prezzi globali
dei generi alimentari sono aumentati del 40%. 

sono piombate in uno stato di estrema povertà. 
Il Sudest asiatico è la regione più colpita, segui-
ta dall’Africa sub-sahariana e dall’America La-
tina. Il Brasile, ad esempio, ha fatto enormi pas-
si indietro rispetto ai programmi “Fame zero” 
di Lula, mentre la pandemia ha causato la per-

dita di oltre 7 milioni di posti di lavoro. I pro-
grammi sociali sono stati totalmente smantellati 
dall’attuale governo a guida Bolsonaro ed ora la 

per un pasto caldo, garanzia di una precaria so-
pravvivenza. Il Brasile è un grande produttore
di generi alimentari – soia, carne, mais, frutta e
verdura – ma esporta quasi tutto all’estero e an-
che i prodotti venduti all’interno sono quotati in 
base ai prezzi internazionali. Padre Lancellotti,
che ha ricevuto anche una telefonata da Papa
Francesco per il suo impegno con i poveri, af-ff
ferma che in questo contesto “con una mano of-ff
friamo il pane, con l’altra lottiamo”. Anche l’In-

la fame era già cronica, la pandemia ha ridotto 
in povertà altri milioni di persone. Il governo
Nerendra Modi non ha messo in atto nessuna 

-
dre Lancellotti è lo stesso dei nostri missionari 
che hanno lavorato e continuano a lavorare in 
Brasile, Kenya, India e Bangladesh. In questo 
numero della Rivista Diocesana vogliamo 
cominciare a fare memoria di alcuni di loro:
partiremo dal Brasile, cominciando da colo-
ro che ci hanno lasciati. Poi, nel contesto del 
cammino sinodale, proveremo a ricordare
passo dopo passo anche gli altri che hanno 

loro il Vangelo di Gesù.

Il movimento missionario diocesano albese si
colloca nel contesto del rinnovamento della 
Chiesa promosso dal Concilio Vaticano II. Per 

-
mo fare un salto indietro, nella fase immediata-
mente successiva all’enciclica Fidei Donum del 
1957. Questo documento profetico toccò il cuo-
re e le mente di molti rappresentanti del clero 

TESTIMONI E PROFETI
La speranza in tempi difficili
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-
sità interne. L’impegno missionario era proprio
delle congregazioni religiose deputate ad esso.
Il primo, in Diocesi ed in Italia, ad accogliere 
questo invito fu don Venturino che partì per l’A-

con un’altra puntata. Nel clima di apertura alla 
novità del Concilio, l’incontro personale dei 
Vescovi smosse le acque e avviò concretamente 
l’esperienza. Accadde così anche per la diocesi 
di Alba, almeno relativamente alla nascita del 

-
te i lavori del Concilio si colloca l’incontro tra 
il vescovo brasiliano dom Quirino Schmitz e 
l’allora vescovo di Alba, Mons. Stoppa. Dom
Quirino, un francescano, nato in Brasile, ma di
chiara discendenza tedesca, era appena stato

-
lo Otoni, nella regione del Minas Gerais. Nella 
sua diocesi, grande come il Piemonte, con oltre
un milione di abitanti, operavano in quel mo-
mento due preti, per di più anziani. Grazie alle
porte aperte dalla Fidei Donum poteva chiedere 
aiuto alle diocesi europee, allora molto ricche
di clero. Con l’appoggio e l’autorizzazione del 
Vescovo Stoppa, dom Quirino venne ad Alba ed 
ebbe la possibilità di parlare con i chierici e i 
giovani preti, trovando un terreno fertile, aven-
do già assimilato le indicazioni del Concilio.
Dom Quirino dovette essere molto convincen-
te, perché dopo pochi mesi, il 15 agosto 1964, il
primo missionario albese, don Franco Monchie-
ro salpò alla volta del Brasile, seguito l’anno 
successivo da don Celestino Grillo e nel 1966
da don Luciano Tarditi, don Luigi Pescarmona, 
don Agostino Garabello e don Pietro Danusso. 
Come scriverà più tardi don Lisa, “L’iniziativa 
missionaria diocesana resta tra i segni più vivi 
del nostro risveglio post-conciliare”.

Nato a Roddi nel 1936, ordinato prete il 29 giu-
gno 1963, partì per il Brasile il 5 agosto 1964, 
primo missionario della diocesi di Alba in quel 

1993. Le cose grandi nascono piccole, comin-
ciano con poco, partono in sordina. Tale è stato 
il rapporto tra la diocesi di Alba e quella di Teo-

partenza di don Franco Monchiero, il 5 agosto
del 1964, dopo essere stato per un anno vicecu-
rato a Santo Stefano Belbo. Don Franco era uno
spirito libero, molto intraprendente. La sua sa-
lute fragile sarà paradossalmente lo strumento
con cui lo Spirito guiderà gli eventi successivi.
Alcuni suoi compagni di seminario e amici pre-
ti lo seguiranno poco dopo anche per stargli vi-
cino e non lasciarlo solo. La scelta della diocesi 

del Concilio Vaticano II (1962-65) il Vescovo di
-

sta alle chiese italiane di preti diocesani, perché 
la sua nuova diocesi, appena costituita come
tale, poteva disporre di soli tre preti diocesani, 
per un territorio vasto quasi come il Piemonte! 
La nuova diocesi era stata scorporata da quella 
di Aracuaì nel 1961 ed era tutta da organizzare.

dopo, insieme a don Giovanni Sacco della dio-
cesi di Novara. Prima della partenza avevano 
partecipato ad uno dei primi corsi di formazione
CEIAL, tenuto ancora a Roma. Tra l’altro, pro-
prio in quell’anno in Brasile c’era stato il golpe

con l’accondiscendente silenzio della Chiesa
brasiliana. Il Brasile era allora un paese a stra-
grande maggioranza cattolico, ma l’impostazio-
ne della Chiesa risentiva pesantemente del lun-
go periodo coloniale. Volendo provare a
tratteggiare il tipo di Chiesa trovato dai missio-
nari al loro arrivo, potremmo segnalare i se-
guenti elementi: tutto ruotava attorno agli atti di 
culto, ai sacramenti. Molto viva era la devozio-
ne alla Madonna e ai Santi, addirittura impres-
sionante l’insistenza sulla Passione di Cristo 
che sfociava nella partecipazione di massa alla
processione del Venerdì Santo. I momenti forti 
erano la festa del patrono, con annessa richiesta
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di grazie e miracoli, le processioni e i pellegri-
naggi ai grandi santuari. In questa religiosità si 
mescolavano fede, superstizione e magia. L’a-
tavica carenza di clero, paradossalmente, aveva 
aperto spazi al protagonismo laicale, ma la scar-
sa formazione teologica e spirituale aveva ge-
nerato forme di devozione popolare, che face-
vano leva sui sentimenti e sulla ricerca di una 
salvezza individuale. D’altro canto, la mancan-
za di evangelizzatori aveva impedito, durante 

-
zione e una crescita della fede. Si spiega anche 
così lo stretto legame con potere religioso e po-
tere politico, l’avvallo delle disuguaglianze so-
ciali, dell’oppressione degli indigeni e degli 
ex-schiavi neri. Essi peraltro costituivano la 
mano d’opera indispensabile nelle grandi pian-

Un primo tentativo di riforma, nella prima metà 
del Novecento, aveva posto al centro dell’atten-
zione l’aspetto gerarchico-sacramentale della 
Chiesa, la dottrina morale, una catechesi mne-
monica, con pochissima attenzione all’elemen-
to biblico e al rapporto Vangelo-vita. Don Fran-
co venne destinato inizialmente ad una zona di 

-
pruca, a 95 Km da Teolilo Otoni, dove non c’era 
mai stato nessun prete residente, ma solo le “de-
sobrigas”.  Non erano parrocchie, ma solo cap-
pelle visitate poche volte l’anno dai Padri Cap-
puccini, per celebrare i sacramenti. Don Franco 

iniziò quella di Frei Inocencio, terminata poi da 
don Grillo. Dopo anni di attività in queste due 
cittadine dell’interno, venne chiamato dal Ve-

-
chistico, con l’obiettivo di formare catechisti 
locali e responsabilizzare i laici più preparati. 

(nello stato del Minas Gerais), per svolgere il 
suo ministero nella parrocchia di Cristo Re, in 

-
da. Nel 1981, su invito del Vescovo, diventò il 
coordinatore diocesano delle pastorali sociali. 
Ipatinga era una città in costruzione, alle prese 
con una crescita esponenziale della popolazio-
ne, dovuta alla richiesta di mano d’opera nella 
USIMINAS e nelle imprese collegate. La città 
era nata dal nulla, senza infrastrutture: non c’era 

l’acquedotto di acqua potabile, molte case non 
avevano il collegamento con l’energia elettrica, 
mancavano le fognature, strade asfaltate, abita-
zioni in cui vivere. Molte persone vivevano nel-
le favelas. Pochissimi abitanti erano nati a Ipa-
tinga: la maggioranza della popolazione veniva 
da fuori, dalla campagna, addirittura da altri 
stati del Brasile. La maggioranza degli immi-
grati erano giovani, arrivati in cerca di lavoro, 
senza famiglia, disponibili a vivere in locali-ba-
racche o ospiti di amici e conoscenti. Solo in un 
secondo tempo arriveranno le famiglie e i primi 
matrimoni. Di fronte a questa realtà, Padre 

invitando alcuni giovani ad aiutare i loro coeta-
nei. Questi giovani tendevano a raggrupparsi in 
bande, spesso in contrasto tra loro. Grazie a don 
Franco, la pastorale giovanile adottò una linea 

reciproco. Ben presto riuscì a radunare ad Ipa-
tinga migliaia di giovani delle tre parrocchie, 
attraverso eventi quali il festival di musica sacra 
e tornei di calcio e pallavolo. Don Franco crede-
va nell’importanza dello sport che “favorisce la 
nascita dello spirito di squadra e la formazione 
della personalità”. In tutti i nascenti quartieri si 
favoriva la nascita di uno-due gruppi giovani, 
che poi partecipavano attivamente alle iniziati-
ve sociali e religiose della Chiesa. Presto furono 

-
-

ca e ad animare gli incontri e le celebrazioni. Il 
sabato pomeriggio, don Franco invitava i giova-
ni più impegnati a frequentare corsi di forma-
zione, per imparare come si conduce un gruppo, 
come si orientano i più giovani, come si lavora 
nei vari settori della pastorale, nei movimenti 
politici e nel sindacato. Era però particolarmen-
te attento a non schierarsi politicamente: non 
voleva una chiesa “barricadera”, ma capace di 
formare la coscienza critica delle persone. Que-
ste poi facevano le loro scelte: ad esempio, nel 
1992 verrà eletto sindaco della città un giovane 
che aveva fatto tutto il cammino della pastorale 
giovanile con don Monchiero, negli anni ’80. 
Anche la catechesi risentì positivamente del la-
voro di formazione di don Franco: riuscì ad 
avere un gruppo di oltre 450 catechiste con le 
quali ogni mese programmava il lavoro. La pa-
storale degli adolescenti era il passo successivo, 
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con 28 gruppi di giovanissimi! Creò anche una
équipe diocesana per formare insegnanti e per 
coordinare l’insegnamento della religione nelle 
scuole. Questi corsi di formazione erano aperti 
a tutti gli insegnanti e molti partecipavano. Due 
testi documentano la sua attività di questo pe-
riodo. Il parroco Pe Miranda lo ricorda così: 
“Questa regione deve molto a don Monchiero 
per tutto ciò che riguarda la formazione dei 
giovani e dei ragazzi. È stato un grande dono 
p g f

per la chiesa di Ipatinga: uomo forte, spirito 
aperto, grande esperienza nel guidare il cam-
mino della chiesa”. In una lettera circolare,
mise in guardia i giovani dal pericolo di mani-
polazione dei gruppi da parte dei candidati poli-
tici: “Da qualche tempo alcuni gruppi sono di“ -
sturbati da frequenti visite di persone che non 
hanno niente a che vedere con il nostro movi-
mento ecclesiale e comunitario. Fanno propo-
ste di incontri su argomenti delicati e prometto-
no aiuti. Voglio che sia ben chiaro che ogni 
giovane è libero di fare la propria scelta politi-
ca, aderendo ad un partito, ma nessun gruppo 
di giovani deve fare tale scelta come gruppo, 
meno ancora prestarsi alle manovre elettorali 
di qualsiasi candidato. Potrà fare relazioni nei 
gruppi solo chi è autorizzato dalla comunità o 
dal coordinamento delle parrocchie. I leader 
dei gruppi si impegnino ad allontanare dalle 
riunioni, in modo educato ma fermo, questi vi-
sitatori. Uniti nella preghiera continuiamo la 
nostra caminhada”. Linea confermata dal par-

La nostra preoccupa-
zione è mantenerci al di sopra di qualsiasi ap-
partenenza partitica, per evitare che i nostri 
gruppi di base siano manipolati dai partiti. 
Solo così la chiesa potrà fare il suo lavoro: far 
crescere nel popolo una coscienza critica”. Nel 
1985 passò da Ipatinga alla diocesi di Colatina, 
stabilendosi a Pancas e San Domingos. In tutte 

-
fonda corrispondenza epistolare con il parroco 
di Roddi, suo paese di nascita. Nel 1989 l’ulti-
mo trasferimento all’arcidiocesi di Vitoria do 
Espirito Santo. Il Vescovo, Mons. Mario Texei-
ra Gurgel, che lo aveva conosciuto in una riu-
nione dei coordinatori di pastorale chiese al ve-

battuta tristemente profetica: “Ha un solo difet-

to: lavora molto, in modo esagerato!”
Nel 1993, il 3 maggio, doveva andare a cele-
brare la messa in una località distante 50 Km.
I compagni di viaggio, visto che non scendeva 
dalla camera, andarono a vedere e lo trovarono
morto! Il 29 giugno 1993 avrebbe celebrato il 
30° anno di ordinazione presbiterale. In tutta
la sua vita si è ispirato al motto di Sant’Ireneo: 
“Gloria di Dio è l’uomo vivente”.

Nato a S. Vittoria d’Alba il 6 aprile 1929, fu or-rr
dinato prete il 22 settembre 1952. Partì per il 
Brasile il 18 dicembre 1965. È morto in Italia 

p p

il 12 febbraio 2019. Gioviale, aperto, sempre
con il sorriso sulle labbra e la battuta umoristi-
ca pronta: la personalità poliedrica di don Ce-
lestino Grillo rende problematico il tentativo
di tracciarne un ritratto. Le tantissime persone 
che hanno avuto l’opportunità di incontrarlo e 
di collaborare con lui ne conservano ognuno un 
ritratto particolare. Senza presunzioni di esau-
stività proviamo a dire come è stato ricordato 
sia qui in Italia, sia in Brasile, dove ha lavorato 
per quasi trent’anni. Dopo essere stato ordina-
to prete, il 21 settembre 1952, ebbe, in diocesi,
innumerevoli incarichi: assistente al Convitto 
Civico, economo del Seminario maggiore, assi-
stente dell’Azione Cattolica e del CTG (Centro 
Turistico Giovanile), assistente dell’Onarmo 
(Opera Nazionale di Assistenza Religiosa e
Morale degli Operai), professore di religione e
di matematica nel Seminario, Cappellano del la-

lui stesso, ad un certo momento del suo cam-
mino ha incontrato il versetto del vangelo che
ha impresso alla sua vita la svolta missionaria:
“Gratuitamente avete ricevuto; gratuitamente 
date” (Mt 10,8). Pensava all’Africa, al Kenya,
a motivo dell’amicizia con don Tablino, ma il 
Vescovo dispose diversamente: “Se vuoi an-
dare, vai in Brasile, perché là c’è già un nostro 
missionario, che è ammalato e tu l’aiuteresti”.
Don Celestino accetta: “Con i piedi per terra, 
con la gente… andare!”. Dopo aver frequentato
il Corso di Formazione al CEIAL di Verona, la 
partenza in nave, da solo, il 18 dicembre 1965,
con arrivo in Brasile il 1 gennaio 1966. Così, 
in una lettera ad un amico, motivò la sua scel-
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ta: “Ho pregato perché nella mia vita si realiz-
zasse la volontà di Dio, perché il vero regista 

-
cia nel domani”. Il primo impatto con la realtà 
brasiliana fu… l’ospedale: tre mesi di ricovero 

della degenza per studiare il portoghese. La pri-
ma predica a Frei Inocencio, la domenica prima 
di entrare in parrocchia, fu un successo, anche 
se l’accento non era propriamente quello della 
gente del posto. In questa parrocchia rimarrà un 
anno, collaborando con Padre Franco Monchie-
ro. L’anno successivo, chiamato dal Vescovo di 

in collaborazione con altri due preti albesi ap-
pena arrivati in Brasile, don Tarditi e don Pe-
scarmona. Le condizioni di vita erano precarie: 
c’era la chiesa ma la casa canonica era ancora 
da costruire. Ecco allora la decisione: mangia-
re nella mensa dell’ospedale e andare a dormi-
re sulla tribuna della cattedrale, un’esperienza 
bellissima di allegria, serenità e risate. Un cli-
ma facile da immaginare, considerando che 
don Grillo aveva un patrimonio inesauribile di 
barzellette! Fu un periodo di attività frenetica: 
seguire la costruzione della casa parrocchiale 
denominata “Casa della gioventù”, del semina-
rio e andare a predicare nelle varie parrocchie 
della diocesi dove non era presente il prete. A 
poco a poco rinascevano le comunità: il popolo, 
gruppi di laici formati, cominciava a camminare 
con le proprie gambe, sia sul piano religioso che 
sociale. Il punto di forza della pastorale erano 
i “Cursilios”, una pratica giunta dalla Spagna: 
si trattava di ritiri spirituali a scansione men-

sile che cominciavano il giovedì sera e termi-
navano la domenica sera. Erano frequentati da 
laici provenienti dalle diverse parrocchie della 
diocesi: un mese gli uomini, il mese successivo 
le donne, il terzo mese mariti e mogli insieme. 
Praticamente si trattava di una scuola di catecu-
menato, ben organizzata, con incontri animati, 
canti, preghiere. La formazione proseguiva con 
incontri settimanali nelle diverse parrocchie, 
con incontri di lettura e commento del vangelo 
e con momenti di incontro con i giovani. All’in-
terno delle comunità di base cresceva anche la 
catechesi ad impostazione biblica, con gruppi di 
studio del testo biblico. Nel 1977, consideran-

fosse ormai troppo numeroso, grazie all’arrivo 
di altri missionari da Alba e per fare spazio ai 
preti locali, formatisi nel seminario, don Grillo, 
insieme con don Pescarmona e don Tarditi, de-
cise di trasferirsi a Guarabira, nello stato di Pa-
raiba. La diocesi, situata quasi duemila Km più 
a Nord, allora era ancora dipendente dall’arci-

-
liare, e in quel momento era completamente pri-
va di preti! Dopo un periodo abbastanza lungo 
di osservazione della realtà, molto diversa dal 

pastorale, imperniato sulla formazione dei gio-
vani, sul sostegno alle famiglie, sull’assistenza 
ai bisognosi e sulle celebrazioni liturgiche. Il 
Concilio Vaticano II e la Conferenza Episcopa-
le di Puebla e Medellìn avevano impresso una 
forte spinta alla nascita delle comunità ecclesiali 
di base (CEBs), quale strumento privilegiato per 
l’evangelizzazione dell’America Latina. Alla 
base dell’azione pastorale sempre la Bibbia, 
come strumento essenziale di lettura della realtà 
e di formazione personale. Nel 1990, in risposta 
ad una precisa chiamata del Vescovo, il ritorno 

in parrocchia, l’incarico di Direttore spirituale 

Italia per diventare parroco del Divin Maestro, 
motivato in una lettera con queste parole: “Pas-
sano gli anni, si matura e si misurano le cose 

Dare quello che pos-
siamo nel luogo e nel tempo che stiamo viven-
do, senza rimpianti del passato, senza fughe 
dal presente, sempre disponibili a mettersi a 
servizio”. Negli anni a seguire, ci saranno tutta-

Saluto alla partenza di don Celestino e Aldina Brovia
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via numerosi rientri in Brasile, a Guarabira, nei 
mesi estivi, per gli incontri di formazione del-
la Scuola della Nuova Evangelizzazione. For-
te dell’esperienza brasiliana, don Grillo avviò
questa attività anche in Italia, con un percorso 
di formazione in tre tempi: Evangelizzare par-rr
tendo dalla realtà illuminata dalla Parola di 
Dio; Riscoprire e vivere i sacramenti; Pren-
dere coscienza, come laici, del proprio ruolo
missionario.
Lasciata la parrocchia al compimento dei 75 

-

Rodello, continuò questo lavoro di formatore 
dei laici adulti e di infaticabile divulgatore del-
la Bibbia. Ripeteva di aver imparato tutto que-
sto in Brasile: “Ho imparato la Bibbia che non 
avevo mai imparato qui, stando con il popolo, 
con gli animatori delle comunità”. Per invitare 
a prendere in mano la Bibbia e a leggerla rac-
contava una storiella: “Un padre premuroso, 

-
no in una città lontana, un giorno scrisse loro 
una lettera. Il primo la vide, ma la ripose in un 
cassetto ripromettendosi di leggerla più avanti,
avendo al momento troppe altre cose da fare. 
Il secondo l’aprì e la lesse attentamente, ma 
anziché tenere conto delle indicazioni del pa-
dre, continuò la vita di prima. Il terzo lesse la
lettera, si commosse per quanto il padre aveva 
scritto e, da quel momento, seguendo i consigli 
del papà, cambiò radicalmente la sua vita. La 
Bibbia è la lettera che Dio Padre ha inviato ad 
ognuno di noi: che uso ne stiamo facendo?”.
La Scuola della Nuova Evangelizzazione è un 
modo di accostarsi alla Parola, secondo cui tutti
sono in ascolto: tutti sono ad un tempo discepoli 
e maestri. La Parola di Dio è per tutti: tutti pos-
sono capire; tutti hanno qualcosa da insegnare.
Al centro di tutto c’è il rapporto fede-vita:
Parola e vita si toccano e si intrecciano. Bisogna 

-
doci a vivere nella giustizia, nella solidarietà e 
nella pace. Dalla Parola arrivano precisi stimoli
al cambiamento della nostra vita: Dal potere al 

Dalla chiusura verso il diverso all’accoglien-
za; Dalla mera celebrazione dei sacramen-
ti alla missione nella vita concreta di tutti i

giorni. -
si. Ammoniva ad esempio che il peccato più
grande che dobbiamo confessare è il peccato di
omissione: riconoscere tutto il bene che avrem-
mo potuto fare e non abbiamo fatto. Credeva
sinceramente nel ruolo dei laici: “Io credo mol-
to in questa missione dei laici: se non la fanno
loro, non c’è nessuno che la possa fare. I preti
non possono arrivare negli ambienti di lavoro e
nelle famiglie”. Per concretizzare questo, ama-
va accompagnare il cammino di fede dei laici. 
Lo ha fatto in Brasile e qui in Italia, favorendo 
la nascita di gruppi biblici in varie parrocchie.
Aveva una vera e propria passione per la forma-
zione di laici adulti nella fede, che poi mandava 
in missione: “Andate pure al mercato – ci dice-

Sento il dovere di seminare. Semina anche tu. È
tempo di seminare”. Ripeteva spesso le parole
di Paolo: “Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma
chi fa crescere è Dio” (1 Cor 3,6). Aveva curato,
a proprie spese, la stampa di libretti semplici, in 
cui sintetizzava i fondamenti della Parola di Dio 
e del nostro credere insieme a storie per medi-
tare, parabole per vivere e anche barzellette per 
un sorriso. Sono raccolte di sapienza popolare
e gli schemi della Scuola della Nuova Evange-
lizzazione che proponeva nelle parrocchie della
diocesi. Per questo è stato un grande esempio di
comunicatore popolare.

Nato a San Rocco di Montà, l’11 febbraio 1941,

27 giugno 1965. Partì per il Brasile il 4 luglio
1970. È morto il 4 maggio 1995, a soli 54 anni.

g g p gg

Dopo aver frequentato le scuole elementari a
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San Rocco, entrò nel seminario di Alba, dove 
-

terale. Venne mandato come vicecurato prima 
a Guarene, poi a La Morra. In questi anni ma-
tura in lui la vocazione missionaria e sceglie di 

assunse dapprima la guida delle tre parrocchie di 
-

trando a don Franco Monchiero. Poi, nel 1987 
scelse di trasferirsi nella parrocchia di Sapé, 

-
to di Paraiba, nel Nordest del Brasile. Nel 1991 
comparvero i primi sintomi della malattia che lo 
costringerà, nel 1994, a tornare in Italia, dove, 

Persona semplice e schietta, di origine contadi-
na, amava la montagna, la natura. Curava mol-
to l’amicizia e le relazioni interpersonali. Ebbe 
sempre un legame stretto con la sua numerosa 

-
spirò e da cui apprese la concezione della vita 
come dono di sé agli altri e la sensibilità per i 
più poveri che incontrerà in Brasile. Arrivò in 
Brasile in una fase storica caratterizzata da for-
ti tensioni sociali, in cui schierarsi dalla parte di 
poveri rappresentava un pericolo reale. Lo do-
cumentano alcuni brani di sue lettere: “la novità 
più recente è la repressione che si è fatta sentire 
più direttamente sulla Chiesa ed in particolare 
sulla nostra diocesi. Espulsione del prete ita-
liano Vito Miracapillo per aver accompagnato 
l’organizzazione dei lavoratori della canna da 

sparato a Pe Mamede, portoghese, per aver 
aiutato i favelados della favela Boiadeiro ad 
organizzarsi per impedire lo sfratto dal terreno 
su cui hanno costruito le loro baracche. Perché 
questo? Perché abbiamo fatto alcuni passi nella 
scelta dei poveri e cominciano le prime timide 
organizzazioni in difesa dei diritti fondamentali 
della persona. Si vuole schiacciare ancora una 
volta il povero, ma non ci riusciranno con tanta 
facilità, perché i fatti capitati hanno incoraggia-
to molta gente a lottare con maggiore fermezza” 
(Frei Inocencio, 5-12-80). “In novembre hanno 
accusato il nostro vescovo, dom Quirino di esse-
re sovversivo e comunista perché difende i pove-
ri. È il vangelo che si avvera: “Hanno persegui-

la chiesa ha fatto una scelta ben chiara e non 

può tornare indietro: poveri con i poveri -
pruca, 10-12-1980). L’attenzione di don Gino è 
alla salute non solo spirituale, ma anche a quella 
del corpo e si concretizza nella lotta per avere 
medici anche a Frei Inocencio: “Siamo scesi a 
un compromesso: la comunità darà alloggio e 

circa 200.000 lire a due medici. Abbiamo dovuto 
costruire una casa per loro e l’abbiamo fatto in 
25 giorni: il materiale l’abbiamo comprato con 
i vostri soldi, la mano d’opera è stata gratuita. 
Anch’io ho fatto la mia parte, eseguendo la rete 
di luce ed acqua… I medici cercano di insegna-
re alla gente le precauzioni per non ammalar-
si. Tutti concordano nella diagnosi: la maggior 

medici, di “carenza vitaminica-proteica”. La 
miglior medicina sarebbe: “riso, fagioli, carne 
e verdura”, ma come fare se il salario non è suf-

-
rio? Nella Quaresima di 
quest’anno la Chiesa ha scelto uno slogan che 
rispecchia la realtà brasiliana: “Pane per chi 
ha fame”. Il documento dei vescovi mostra con 
dati e statistiche che la fame tocca il 60% dei 
brasiliani, cioè oltre 70 milioni di cittadini. E il 
Brasile è un paese ricco”. Passano alcuni anni 
e cambia radicalmente lo scenario della missio-
ne in cui don Gino sceglie di lavorare. Il 25 ot-
tobre 1987, l’arrivo a Sapé. Lasciamo ancora a 
lui la parola: “Lavorerò in Sapé, a circa 50 Km 
da Joao Pessoa, che è la capitale dello stato di 

Minas Gerais, è pianura e quasi tutto coltiva-
to con canna da zucchero e ananas. Anche qui 
è latifondo in mano a pochissime persone e la 
maggior parte della gente lavora come manova-
le nelle piantagioni. Mi dicono che da Sapé tutte 
le mattine partono più di 100 camion carichi di 
lavoratori verso i campi di canna da zucchero e 
ananas: lavoro duro e mal remunerato, quasi da 

pastorale e di coscientizzazione. Ma Dio ci darà 
-

cencio e Jampruca è stato molto doloroso, con 
molte lacrime. Consolare chi piange ed avere il 
nodo in gola è terribilmente angustiante. Prega-
te anche voi per questa povera gente che crede 
e che avrà una grossa prova da superare. Tut-
to sommato sono contento della decisione pre-
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sa…”. La conferma di aver “seminato” bene arri-
verà anni dopo. In una lettera del 15 agosto 1988 
scrive: “Sono stato a Jampruca e Frei Inocencio 
per rivedere rapidamente la mia gente. Mi hanno 
fatto una grande accoglienza… ed una grande 
pena: “pecore senza pastore”! ma in fondo i 17 
anni là dedicati a loro non lo furono invano. In 
Frei Inocencio hanno costruito da loro i locali 
per i bambini poveri della “creque” (asilo). In 
Jampruca il lavoro con i bambini, l’orto comuni-
tario e l’allevamento delle capre va avanti molto 
bene. C’è però un fatto che continua a crucciare 
tutti noi: da Roma continuano a nominare vesco-
vi conservatori. A Recife, dove qualche anno fa 
dom Helder Camera difendeva e sosteneva la re-
altà degli ultimi, sensibilizzando il mondo intero, 
ora c’è un vescovo che frena e blocca tutto ciò 
che di buono è nato”. Don Gino non ha dubbi 
quando deve scegliere da quale parte stare: “Mi 

-
cedendo qui in Sapé e nel Brasile: anche per me 
che ci vivo non è tanto semplice capire tutta la 
complicata relazione oppressori-oppressi. Gli 
assurdi continuano tranquillamente a capitare e 

storia di sfruttamento. Quello che cerco di fare è 
condividere un pochino (ben poco) la vita degli 
sfruttati. Il fatto di essere prete-parroco, qui con-
siderato autorità massima, dà peso e fa scalpore 
per qualsiasi atteggiamento che si assume.
Sono lieto che si sappia che sto con chi è privato 
dei sacrosanti diritti umani, qui dove da secoli 
la Chiesa è andata a braccetto con i potenti. È 
un po’ scomodo, ma credo sia l’unico cammino 
per non tradire il Vangelo (Sapé, 15-5-91).
Una posizione confermata tre anni dopo, mentre 
è impegnato in una lotta molto più drammatica 
contro il male che lo sta distruggendo: “È un la-
voro di grande pazienza storica nel camminare 
con il passo della gente senza voler accelerare o 
mettersi davanti per trascinare. Peggio è quando 
si deve anche fare i conti con le incomprensio-
ni e le opposizioni dal di dentro della struttura. 
[Perché farlo allora?] È la mia passione da quasi 
vent’anni, da quando mi sono convertito ai pove-
ri a contatto con la realtà brasiliana e la svolta 
della Chiesa brasiliana”. Il riconoscimento pie-
no della bontà delle sue scelte e dell’abbondanza 
della semina fatta arriverà dalle tante testimo-
nianze dopo la sua morte. Registriamo alcuni 

interventi, che completano il quadro della sua 
personalità. Forse il ritratto più fedele e ricco è 
quello che emerge dall’omelia nella messa di tri-

“Pe. Gino era un uomo preoccupa-
to per la parte spirituale e nello stesso tempo un 
uomo impegnato fino alla radice dei capelli, più 
ancora fino in fondo all’anima, con la causa dei 
lavoratori. Per la parte spirituale nessuno l’ha 
mai contestato, ma ha incontrato molti proble-
mi per il suo impegno con la causa dei lavorato-
ri… Tante volte, come vescovo, sono venuto qui 
a Sapé, molte volte ho parlato a lungo con Pe. 
Gino. La sua opzione mi rallegrava molto per-
ché era l’opzione della Chiesa della Paraiba… 

-
to senza odio o rancore, senza dividere, perché 
il suo sogno era un mondo di uguaglianza, di 
giustizia dove tutti potessero avere il necessario 
per vivere degnamente… Padre Gino ha dato la 
sua vita per Sapé”. La sintesi più completa della 
sua attività è forse lo scritto-testimonianza di Pe 
Luis Pescarmona, confratello albese, missionario 
nelle vicina diocesi di Guarabira: “Nella Messa 
“in die septima”, a Sapé la gente era numerosa 
come a Natale. Nella liturgia abbiamo scelto il 
vangelo delle Beatitudini, il vangelo che Padre 
Gino ha annunciato e testimoniato. Soprattutto 
erano presenti i poveri. Si era fatto uno di loro: 
i sandali ai piedi, i vestiti, la casa… È stato un 
pastore dei poveri, un pastore in difesa della 
vita, a Sapé, città con cinquantamila abitanti, 
quarantaduemila dei quali poveri, secondo i dati 
dell’Unesco.  Padre Gino non è stato un taglia-
tore di canna, ma si è fatto uno di loro. Soprat-
tutto quando la “Usina Santa Elena”, forte di 
migliaia e migliaia di ettari di terra, produttrice 
di alcol e zucchero, ha licenziato cinquemila la-
voratori. Se già erano schiavi per il tipo di lavo-
ro e per il miserabile salario che guadagnavano, 
adesso erano alla fame più cruda. Dove batteva 
la fame, lui arrivava. Quando c’era l’ingiustizia 
sfacciata e tracotante, lui si impegnava. Dove 
c’era la povertà, arrivava e vestiva la gente. Non 
per niente lo hanno chiamato “Vangelo vivo”. 
Un vangelo vissuto nella concretezza della real-
tà, prima che annunciato a parole. Durante la 
Messa sono stati portati all’altare alcuni sim-
boli, che sintetizzano la sua vita: la Bibbia, la 
luce, la croce, un cesto pieno di frutti diversi, i 
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sandali, una maschera da apicoltore, un cappel-ll
lo da contadino, arnesi da lavoro che lui usava, 
insegnando apicoltura, lavorando come murato-
re, come meccanico, come contadino con la zap-
pa… Uno stile di vita e di condivisione che farà
dire ai contadini e ai poveri di Sapé: “Questo
prete è nostro”. Non a caso è ancora ricordato e 
sono stati dedicati a lui un Centro comunitario,
un asilo e un accampamento del Movimento dei 
Sem Terra, con la scritta: “Padre Gino, stiamo
continuando la tua lotta”. [Per altre informazioni 
su Don Gino Novo segnaliamo due libretti, uno 
del Centro Missionario Diocesano, Don Gino
Novo, un testimone della chiesa dei poveri, 1996 
e l’altro, “Testimonianze di un cammino. Don 
Gino Novo, nel 10° anniversario della morte”].

Domenico Burzio, “Ciòt” per gli amici, è nato a
La Morra il 24 aprile 1943, da una bella famiglia
contadina e questo legame con la terra gli rimar-rr

partì missionario per il Brasile nel 1974, con 

altri confratelli albesi che vivevano nei pressi 
della cattedrale.  Ad accoglierlo al porto di Rio 
de Janeiro – a quei tempi il viaggio avveniva via
mare! – ci sarà don Agostino Garabello. È morto

q p gg

in Brasile il 5 maggio del 2010. Don Domenico 
si inserì nella piccola comunità di amici italiani e 
di ex compagni di seminario, portando l’impron-
ta e il contributo della sua sensibilità contadina e 
della sua profonda spiritualità, sintetizzata spesso
così:  ecco il cammino
che ci fa popolo di Dio”. In una intervista del 18 
marzo 2004, chiarì le sue motivazioni iniziali e la 
maturazione avvenuta in lui, in brevissimo tem-
po: “Pensavo di andare là ad aiutare. Là c’erano
fame e miseria. Ben presto ho capito che eravamo 
noi a dover cambiare: non sentirci superiori, ma
tenere conto della cultura della gente. Dovevamo 
prendere posizioni coraggiose insieme a loro, 
contro la violenza che ogni giorno subivano, la-
vorare per la difesa dei diritti umani. Abbiamo
capito che non dovevamo essere noi a proporre
soluzioni, ma pensarle insieme e cercare insieme 
un cambiamento radicale di tutta la pastorale”. La

avvenne quando quattro di loro – Agostino Gara-
bello, Gino Novo, Domenico Burzio e Giovanni
Lisa che era arrivato in Brasile nel 1977 – decise-
ro di andare ad abitare a “O Galo”, in una casetta 
in mezzo e come le altre, l’ultima della strada in 
quel quartiere di periferia: una casetta con il tetto
basso e il minimo indispensabile, come tutte le 
abitazioni di quel quartiere. “O Galo” fu il segno 
della svolta che la missione in Brasile intendeva
operare. Nell’intervista citata, don Domenico la 
esplicita così: Vivere il vangelo con i piedi benVV
piantati per terra, nella vita dei poveri, inserirsi 
totalmente con la gente, dentro la sua cultura e il 
suo modo di vivere; Opzione preferenziale per 
i poveri, lavorando “con” loro, non “per” loro; 

, improntata alla Teo-
logia della liberazione che si stava sviluppando 
sulla base dei documenti di Medellin e di Puebla;

 e lavoro spe-

CEBs : un modo
di vivere il vangelo in piccole comunità, parten-
do dai bisogni prioritari della gente; Lavoro di 
insieme di tutte le parrocchie a livello cittadino; 
Appoggio ai lavoratori, partendo dai più poveri,
dalle lavandaie ai contadini senza terra; -
zione di lideranze, per fare in modo che i poveri 
diventino protagonisti; Non dare mai soldi a fon-
do perduto, per non creare dipendenza da fondi 
esterni. Don Domenico si concentrò sulla pasto-
rale rurale. Ripensando, insieme ai confratelli 
italiani, le priorità pastorali della diocesi, com-
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prese che occorreva dedicarsi maggiormente ad 
alcuni settori scoperti: i lavoratori della terra e i 
quartieri di periferia. In quegli anni stava nascen-
do la Commissione Pastorale della Terra (CPT) 
impegnata nella coscientizzazione dei giovani 
agricoltori. Pe Domingos iniziò a dedicare alcuni 
giorni della settimana a questo impegno. Questo 

nata, già nel 1971 una forma di organizzazione 
dei contadini, l’ACR (Animacao dos Cristao no 
meio rural)”, voluta del Vescovo, don Quirino e 

-
sistenza di don Lisa, pur continuando a seguire 
le mie due parrocchie, Pavao e Novo Oriente, ho 

-
to contro il latifondo improduttivo. Ricordo, ad 
esempio, l’11 febbraio 1978, l’occupazione della 
fazenda Aruega e il 18 agosto 1979, l’occupazio-
ne della fazenda Boa Vista”. Alla base di questa 
scelta, una precisa e lucida analisi della realtà 
brasiliana: “La storia brasiliana è segnata da un 

Da un lato vi è l’agro-industria, basata sulla mo-
nocultura, che si preoccupa non della produzione 
di alimenti essenziali per la vita, ma delle pro-
duzioni che garantiscono lauti guadagni, come la 

cotone…: tutti prodotti destinati all’esportazione.
Dall’altra parte vi è l’agricoltura dei piccoli con-
tadini, a dimensione familiare, che si basa su col-

vita quotidiana, come fagioli, mais, manioca, ver-
dura e frutta. I piccoli contadini, in Brasile sono 
circa 30 milioni e producono il 70% dei prodotti 
agricoli che arrivano in tavola. Noi abbiamo sem-
pre lottato perché questi avessero il diritto alla 
terra e a condizioni dignitose di vita e di lavoro. 
Le politiche agricole non possono continuare a 
favorire il latifondo e l’agroindustria. Occorre-
rebbe invece limitare la grandezza delle proprietà 
e destinare più terra a chi la lavora per vivere. Ol-
tretutto è scritto nella Costituzione brasiliana che 
il latifondo improduttivo deve essere limitato”.

Questo impegno sociale si collega con il lavoro 
missionario e porta alla maturazione di una pro-
fonda spiritualità. Così scrive don Domenico, 
in occasione di un viaggio in Italia: “Sono pas-

sati più di trent’anni da quando sono venuto in 
Brasile. Periodicamente mi fermo per fare una 
revisione sul senso della mia presenza. Mi sono 
fatto aiutare da amici, preti e laici con cui ho 

-
do, nel 1974, sono partito da Genova, la moti-
vazione era di venire incontro alla scarsità di 
preti: l’essenza della missione Ad Gentes era di 
realizzare una più equa distribuzione di preti. In 

quanto un buon parroco avrebbe fatto in Italia, 
ovviamente in un contesto molto diverso, con-
siderando l’ampiezza dei territori, il numero di 
fedeli e le diversità culturali. Poi, a poco a poco, 
il contatto con una realtà di povertà ha provocato 
un mutamento di prospettiva, con un più puntua-
le impegno sociale per cercare di porre rimedio 
alle situazioni di povertà e sfruttamento. Anche 
la gerarchia brasiliana in quegli anni spingeva in 
questa direzione: basti ripensare alle conclusioni 
delle Conferenza Episcopale di Medellin. L’e-
sercizio della missione diventava ad un tempo 
religioso e sociale. A livello locale si sono visti i 
frutti. A poco a poco quel sistema anti-umano e 
anti-cristiano si è indebolito, lasciando spazio ad 
un nuovo tipo di società più aperto e più umano. 
Intere comunità hanno fatto scelte coraggiose: 
sono nate le CEBs e la Pastorale Sociale, l’impe-
gno politico dei cattolici e i movimenti popolari. 

impegnata in questo processo”. Alla base di que-
sto impegno c’era una precisa spiritualità, basata 
sul vangelo: 

 (Mc 10,44) in primo luogo 
dei poveri! L’immersione della vita della gente 
ha cambiato completamente il modo di vedere 

-
minciato a lavorare con i contadini delle comu-
nità di Pavao e Novo Oriente è sempre vissuto 
in modo essenziale, veramente povero con i po-
veri. Ha mantenuto questo stile per tutta la vita, 
anche quando tornava in Italia. Ripeteva: “Sono 
un uomo libero e felice. Tutto quello che sono 
posso portarlo in questa borsa”. -
patevi di predicare il vangelo, ma  
Proviamo ad esplicitare altri aspetti di questa 
profonda spiritualità. “Ciot” era molto rigoroso 
per quanto riguarda l’uso del denaro che arrivava 
dai gruppi di solidarietà in Italia. Era contrario 
a dare alle comunità denaro a fondo perduto, 
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perché creava dipendenza. Preferiva il -
: forme di prestito agevolato, che 

la comunità si impegnava a restituire, a rate, in 
tempi concordati: questo denaro doveva servire 

e fondo rotatorio… Egli ci parlerà delle attivi-
tà che l’Armicopa svolge nel “Vale do Mucuri’. 
Esmeraldo: l’obbiettivo dell’Armicopa è quello 
di aiutare i piccoli produttori ad organizzarsi in 
piccole cooperative di produzione. L’Armicopa 
infatti è l’Associazione regionale delle micro co-
operative di produzione agricola attraverso un la-

che l’Armicopa dà alle cooperative? Esmeraldo: 
con l’appoggio degli agronomi dell’Armicopa i 
piccoli produttori potranno potenziare la produ-
zione e la commercializzazione dei loro prodotti 
agricoli e garantire la loro permanenza nella ter-
ra. Molti piccoli contadini sono infatti tentati di 
vendere le proprie terre e andare nelle città dove 
li attendono le favelas. Fu sua preoccupazione 
non separare la lotta per la terra che si faceva 
in Brasile dalle battaglie che si facevano in Ita-
lia. Si preoccupò di incentivare gli scambi con 
l’Italia non solo per far conoscere il Brasile, ma 
anche perché i leaders brasiliani conoscessero i 
nostri gruppi di solidarietà. Venne alcune volte 
in Italia accompagnato dell’avocato della CPT 
Alexandra Xavier Figueredo, meglio nota come 
Sandrinha, per spiegare bene come avvenivano 
le occupazioni di terre e le lotte contro il latifon-
do. Un giorno ci parlò dell’accampamento “Pa-
dre Gino”: era situato vicino ad una strada statale 
e i Sem Terra occupanti dovevano guardarsi dai 
proiettili che arrivavano da alcuni pistoleros che 
sparavano dalle auto in corsa sulla strada. Con 

a lavorare per il Collegamento dei Gruppi di soli-
darietà del Piemonte: era convinto che i gruppi in 
Italia avessero poca incidenza sul sociale perché 
troppo frammentati.

Domenico Burzio è sempre stato molto attento 
alla formazione, soprattutto dei giovani, per in-
segnare a legare la fede con la vita. Formulava 
il suo metodo così: vedere – giudicare – agire – 
rivedere – tornare ad agire. Suo sforzo costante 
era leggere la realtà alla luce della Parola di Dio, 
per progettare insieme l’azione trasformatrice. 

Per leggere la Bibbia occorre avere sempre i pie-
di per terra: leggere il Vangelo per capire meglio 
la vita e viceversa. Ripeteva che, in un contesto 

-
damentale. Era convinto che senza una grande 

comporta. L’ideale di don Milani 
 era anche l’ideale di 

don Domenico, sia per se stesso, sia per i laici che 
lavoravano nella sua équipe, sia per i seminaristi 
che per un po’ ha accompagnato come rettore del 
seminario. Non era un cammino facile perché im-
plicava una conversione. Ecco perché amava ripe-
tere lo slogan “Professores sobrando; formatores 
faltando” (Troppi professori, pochi formatori). In 
un testo del 2009 leggiamo: “Oggi ci troviamo in 
una nuova situazione. Il regime dittatoriale è ca-
duto, ma è subentrato un pericolo ancora maggio-
re: siamo alle prese con il mito del progresso che 
ci fa sognare la società dei consumi. Il progresso e 
il benessere sono la chiave per ottenere la vera fe-
licità. Anche il nostro lavoro non è esente da que-
sto pericolo. Si creano nuove illusioni, nutriamo 
sogni irraggiungibili a scapito della solidarietà. 
Dobbiamo trovare la freschezza e la genuinità 
delle relazioni umane che si sono perdute con il 
passare del tempo. Non si tratta di tornare indie-
tro nel tempo, ma di ritrovare la ricchezza che ci 
rende più umani e più sensibili in questa società 
che ci fa sempre più schiavi di un benessere tanto 

Il nostro lavoro oggi punta su di una 
spiritualità incarnata che ci difenda dalla ten-
tazione dello spiritualismo alienato. Da parte 
nostra, cerchiamo di formare agenti di pasto-

Domingos, con il suo amore alla terra, al pia-
neta, ai poveri ha anticipato i tempi. In un certo 
senso è stato un anticipatore della Laudato si’. 
Voleva che i giovani maturassero una spiritua-
lità ecologica, sensibile alla custodia del creato 
e a relazioni meno violente con la natura. Per 
fare questo – diceva – occorrono nuovi stili di 
vita, meno consumismo qui da noi. È stato, nella 
nostra diocesi, un vero profeta, purtroppo poco 
ascoltato quando era in vita. Ma il suo cammi-
no imperniato su “Dio, Poveri, Terra” è oggi di 
estrema attualità e merita di essere riscoperto.
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Nato a Feisoglio il 7 aprile 1948, partì per il 
Brasile nel 1974. Fu ordinato prete il 26 giugno p g g

a San Paolo, domenica 23 settembre 2001, a soli
53 anni. Originario dell’Alta Langa, ricevette in 

“gigante buono”, ma soprattutto quella forma-
zione solida che lo accompagnerà per tutta la 
vita. Così traspare dai ricordi della sorella, suor 
Maria Immacolata, monaca clarissa: “Persone
semplici e modeste, i nostri genitori hanno sapu-

evangelici, incarnati in piccoli gesti quotidiani,
che avvalorano la fede e rendono credibile la 
scelta, mai venuta meno, di mettere al centro di 
tutto la persona e l’insegnamento del Signore”.
Su questa “terra buona è maturata la vocazione 
di don Bruno”. Entrato nel Seminario di Alba, 
visse all’interno di quella comunità, sotto la gui-
da di don Lisa, la stagione entusiasmante del 
Concilio. “Visse – come ha scritto la sorella – il 
sessantotto con personalissimo trasporto. Non
mancarono in lui impennate per contestare in-
giustizie e soprusi, consumismo sfacciato e falsi-
tà. Da sempre si schierò dalla parte degli ulti-

 L’esperienza della comunità del 
Seminario “Domus” segnò la vita di tutti coloro
che ne fecero parte, favorendo la nascita di voca-
zioni diverse, anche se molti, per seguire la pro-
pria strada dovettero abbandonare la diocesi di 
Alba. Fu il caso di Bruno, che, mandato via dal 
Seminario, quasi al termine del corso di studi te-
ologici, nel 1974, fece la scelta di partire alla
volta del Brasile, con Lino Flori e Sergio Strop-
piana, come volontario laico, obiettore di co-
scienza, forte del diploma di infermiere, conse-

lavoro con la gente, poi il vescovo D. Quirino
propose per tutti e tre l’ordinazione sacerdotale,
che avvenne nel 1977. Seguirono dieci anni di 

-
co dei contadini, con la preoccupazione di far 
crescere le Comunità Ecclesiali di Base (CEBs),
con un forte impegno di ricerca spirituale-intel-
lettuale per capire il nuovo modo di essere Chie-
sa latino-americana. Erano gli anni in cui, in 

dibattiti su come tradurre nei fatti l’opzione per i 
poveri, su come coscientizzare la popolazione 
sul piano sociale. Il sogno di Bruno era contribu-
ire alla costruzione di un mondo dove ogni uomo 
e ogni donna potesse vivere con dignità. Nel 
1987 don Bruno e don Lino decisero di partire 
per un’altra Diocesi, alla periferia di San Paolo, 
seguendo il percorso di tanti poveri contadini at-
tratti dalla grande città, per motivi pastorali, 
come spiegato in una lettera alle comunità. Come 
sempre Bruno evitava giri di parole e andava al 
sodo: “Siamo criticati come coloro che hanno 
allontanato i ricchi dalla chiesa, impostando un
lavoro più politico che religioso… Noi vogliamo 
soltanto vivere la scelta preferenziale per i pove-
ri. È con i poveri che la Chiesa latino-americana 

p p p

si è impegnata a Puebla”. Lo scenario della mis-
sione cambia radicalmente. San Paolo è una me-
galopoli di circa 20 milioni di abitanti, qualcosa 
di unico al mondo, in quegli anni. Bruno e Lino 
si stabiliscono nell’estrema periferia. Quella che 

dove la gente lotta ogni giorno per la sopravvi-
venza. In quella babele di gente, dalle provenien-
ze più diverse, essi diventano un segno del Dio 
dei poveri. La loro “chiesa” è un capannone, 
multifunzionale, in cui si tengono riunioni e in-
contri di vario tipo. Il primo passo è quello della 
prossimità con la gente, dell’amicizia, per poi 
cercare insieme la soluzione di problemi concre-
ti e seminare germi di Vangelo. Nasce il progetto
delle “compras comunitarias”, gruppi di acqui-
sto comunitario di generi alimentari essenziali:

I gruppi arrivano ad 
essere 50, con il 
coinvolgimento di 
circa 700 famiglie. 
In ogni via del quar-
tiere c’è un gruppo. 
Tutti i mesi si fanno 
riunioni, per parlare 
non solo di merci, 
ma anche di salute,
di diritti dei lavora-
tori, dei problemi 
concreti della co-
munità. Dopo due-
tre mesi, quando il 
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gruppo si è consolidato ed è nata una embrionale 
comunità, può cominciare il lavoro anche pasto-
rale, sempre con il metodo delle comunità di 
base. C’è il tempo per appoggiare anche una oc-
cupazione di terre, promossa dal Movimento dei 
Sem Terra, che vede coinvolte circa 800 fami-
glie. Solo dopo due anni e mezzo di vita ai limiti 
dell’impossibile senza acqua potabile e senza 
energia elettrica verranno riconosciuti i diritti di 
queste persone ad abitare nelle loro baracche, 
sulla loro terra! Come annunciare il Vangelo in 
una realtà così disgregata? Questa la risposta di 
don Bruno: -
stimonianza: intessere relazioni e amicizie, 
aiutare le persone a vivere l’una accanto 
all’altra, anche se non si conoscono. Non ci 
sono campanili, da noi: ci troviamo in saloni 
un po’ più grandi delle case dove la gente abi-
ta. Siamo cinque preti, tre dei quali stranieri. Ci 
troviamo ogni 15-20 giorni per confrontarci e 
programmare insieme. Le priorità sono tre: i mi-
nisteri, cioè mettere i laici in prima linea nella 
Chiesa; la formazione, anche umana e civile; lo 
studio della Bibbia insieme: per vivere la fede in 
una dimensione il più possibile comunitaria”. I 

e torna in Italia. Don Bruno si sposta un’altra 

Damasceno, che è tutt’altro che un giardino, ma 
sempre un agglomerato di case nell’immensa pe-
riferia. Bruno inizia con entusiasmo il suo nuovo 
lavoro pastorale, ma con uno sguardo “profeti-
co” capisce anticipatamente esiti che oggi sono 
di evidenza assoluta: si sta incrinando il rapporto 
con la gente, anche con i poveri. Lo dice facendo 
sue le parole del cardinal Humes, arcivescovo di 
San Paolo: “Noi, come Chiesa, abbiamo scelto i 
poveri; i poveri hanno scelto le chiese protestan-
ti”, soprattutto quelle pentecostali che già in que-
gli anni predicavano la “Teologia della prosperi-
tà” e allettavano i poveri con la promessa: “Se 

-
ce un’altra immagine: in Brasile, negli anni ’70, 
dominava il paradigma dell’Esodo con la spe-
ranza di uscire dalla schiavitù; negli anni ’90 la 
situazione è diventata simile a quella dell’esilio, 
il tempo in cui i credenti erano costretti a vivere 
circondati da culture diverse, schiacciati dall’Im-
pero. I poveri, per non essere schiacciati, cerca-
no un Dio-stampella. Ancora alcune sue espres-

sioni, colte durante un incontro nel giugno 2001: 
“Nella periferia di San Paolo manca tutto: la 
casa, l’assistenza sanitaria, la scuola, i trasporti 
pubblici, le fognature. La violenza nelle strade è 
pane quotidiano. E la gente che fa? Cerca la 
Chiesa, cerca la religione: loda Dio e agita le 
mani! È il boom dei movimenti carismatici che 
fanno leva sui sentimenti, sulla danza, sull’e-
spressività del corpo: poca teologia e molta lode; 
poco studio e molta emotività. È vietato parlare 
di miseria, di divario tra ricchi e poveri”. Conti-
nua però a credere nel ruolo delle minoranze che 
non si rassegnano allo status quo e che si sforza-
no di lavorare al cambiamento, scegliendo una 

-
pre: come essere fedeli al Vangelo di Gesù Cri-
sto? È possibile essere cristiani senza condivide-
re il pane con i fratelli e senza denunciare 
profeticamente un sistema che produce milioni 
di esclusi?”. Uno sguardo critico anche alla mis-
sione. Pe Bruno ha esternato molte volte, soprat-
tutto parlando con gli amici, la considerazione 
che il denaro avesse una presenza troppo ingom-
brante nella missione. Lui non ne voleva o ne 
accettava solo modeste quantità. Era convinto 
che il denaro mettesse in ombra gli aspetti più 
belli della missione in mezzo ai poveri e che solo 
rimanendo povero con i poveri potesse lavorare 
alla loro crescita, senza creare dipendenze. An-
che il discernimento su come impiegare il denaro 
proveniente dall’Italia doveva essere fatto insie-
me alla gente del posto, secondo i loro criteri e le 
loro priorità, non secondo i nostri. Era convinto 

-
lica. In uno scritto per INSIEME del 1988 aveva 
forse sintetizzato la sua spiritualità, esponendo le 
conclusioni di un laboratorio su “Missione e 
contemplazione”, guidato da Arturo Paoli.
- I missionari, a volte, hanno il difetto di partire 
per “fare”, mentre Gesù manda per essere accolti 
da coloro cui siamo mandati. I poveri ci insegna-
no a spogliarci interiormente, ci insegnano il di-
stacco, il provvisorio; non prendere con sé nien-
te o il meno possibile; buttare via quel che è di 
troppo; farsi, come San Paolo, “servo di tutti per 
guadagnarne il maggior numero” (1 Cor 9,19).
- Rendere grazie a Dio per il fatto di essere in 
missione; chi manda in missione è la Chiesa: per 
questo è necessario avere sempre il coraggio e 
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H o ascoltato con interesse la conferen-
za di Antonietta Potente nell’ambito 
del festival “Profondo Umano” svol-

tosi ad Alba nel settembre scorso. Mi aveva un 
po’ stupito che a trattare la profondità umana 
nell’ambito politico, fosse stata chiamata una 
teologa con forte inclinazione alla mistica. Mo-
tivo in più per sentirla e... ho fatto bene, perché 
il suo intervento mi ha aiutato ad individuare 
una possibile pista nell’imminente “cammino 
sinodale” che la Chiesa italiana si appresta ad 
intraprendere. “Errore di sistema”, questo il ti-
tolo della conversazione e da subito la Potente 
ha voluto chiarire come il “sistema” non siano 
solo le regole, le strutture, le prassi operative 
che organizzano la nostra vita quotidiana, ma 
come il sistema sia formato e sostenuto anche 
dai piccoli legami che caratterizzano il nostro 
modo di metterci in relazione, di costruire il 
nostro pensiero, di intravedere il futuro. La 
relatrice, che ha vissuto per lungo tempo in 
America Latina, ha chiarito come le ideologie, 
proprie della cultura occidentale, siano preoc-
cupate di conquistare il potere per indirizzare 
leggi, strutture, prassi di vita verso l’obiettivo 
del proprio traguardo che dovrebbe salvare l’u-
manità. La Storia ha dimostrato che non è così, 
anzi la preoccupazione di mantenere il potere 
per raggiungere l’obiettivo si è trasformata in 
pesante oppressione verso chi non la pensa allo 

Quale possa essere una nuova proposta politica 
la teologa non l’ha detto, ma ha espresso il con-

vincimento che vivendo la vita di ogni giorno 
impregnata dell’ideale di cui siamo convinti, 
sarà possibile il cambiamento. Ha anche detto, 
se ho capito bene, che la mistica non è niente 
di complicato, non un modo di estraniarsi dalla 
vita terrena cercando riferimenti in quella cele-
ste, al contrario, è proprio andare incontro alla 
vita quotidiana, accogliendola dentro se stessi 
per elaborarla con le persone che ne condivi-

-
meranno di conseguenza. Allora, il “cammino 
solidale”? Bisognerà incamminarsi senza la 
preoccupazione della “struttura Chiesa”. La-
sciarla andare per la sua strada senza disperarsi 

che si è abbattuta sulla Chiesa post costantinia-
na che, dopo aver acquisito potere materiale per 
secoli, si vede, oggi, ridotta a... piccolo resto. 
Bisognerà trovare il modo di dare sostanza a 
comunità preoccupate di andare incontro alla 
vita con la capacità di cogliere il desiderio pro-
fondo di bellezza, di cultura, di umanità che 
alberga nel cuore di tante persone. Antonietta 
Potente ritiene che un simile cammino sarà più 
facilmente realizzato se il femminile, che non 
è esclusivo della donna, potrà occupare uno 
spazio consistente di quel “sistema nascente” 
che dovremo saper far nascere. Mi piacereb-
be fossimo capaci, almeno, di provarci. Se dal 
cammino sinodale dovesse nascere un qualcosa 
che faciliti questa realizzazione sarebbe un bel 
risultato.

Franco Foglino

Errore di sistema

l’umiltà del confronto con coloro che hanno vi-
sioni e fanno scelte diverse; avere la libertà di 
dire come Gesù: “Andiamo da un’altra parte”. 
Il missionario è persona che non ha frontiere, 
che è aperto a tutti, è solidale con tutti; vivere 
lietamente la povertà e lasciarsi evangelizzare 
dai poveri; intendere la preghiera sempre legata 
alla vita, senza il “Delirio delle Orazioni o l’An-
goscia delle pratiche religiose”. A volte pregare 
è stare nel vuoto, davanti a Dio. Alcuni di noi, 
prima di partire per la missione erano schiavi, 
schiavi dei regolamenti, dell’orario e di tante 

altre cose. La missione ci ha resi liberi. Siamo 
cresciuti e ci sentiamo più leggeri. Povero con 
i poveri: era un altro slogan di don Bruno, sulla 
scia del Vangelo: “Se uno vuol essere il primo 
sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mt 9,35). 
La preziosità della sua presenza e il valore della 
sua testimonianza l’hanno capito e scritto i suoi 

-
te per non essere dimenticato”. [Altre notizie e 
testimonianze su don Bruno nel libro AA.VV. 
Un tesoro tra i poveri. Pe Bruno Quazzo, Comu-
necazione Bra, 2002].
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S crivere con il sottofondo delle voci dei 
nostri piccoli alunni che giocano, nel loro 
momento di pausa pranzo, e farlo con gli

occhi puntati sull’oleandro bianco, con i suoi uni-

secco e ventoso quanto assetato di buona pioggia, 
puo’ essere d’ispirazione. Perché, in questo tempo

suoni buoni nelle orecchie e immagini buone ne-
gli occhi non è per nulla scontato. Combattiamo 
anche così, con la preziosità delle piccole cose, la
stanchezza e lo sconforto che ogni tanto ci prende,
davanti alla doppia mole di burocrazia kenyota e 
italiana (il bello di avere una famiglia a due... cit-

a Dominic, che abbiamo recentemente adottato, i 
suoi diritti di bambino e di cittadino. E davanti al
dolore profondo, che continua ad invadere le co-
munità presenti a Marsabit, a causa della violenza 
e delle recenti uccisioni e tensioni, che mettono
a ferro e fuoco anche il centro città, da sempre

questo crogiuolo di popoli e culture. E in questo
momento di grande cambiamento, che ci porterà 
tra qualche mese a ripensare ad una missione in 
terra italiana (eh sì, dovremmo a breve salutare 
il Kenya, anche se cercheremo di portare avanti
il sostegno alle studentesse ancora in scuola, per 
permettere loro di terminare tranquillamente la 
loro carriera scolastica), siamo spinti a testimo-

come strade timidamente sognate da parte nostra
si spalancano, già in costruzione, segni della pre-
senza dello Spirito (grazie don Filippo e comunità 

da far venir paura, si sciolgono come neve al sole
dopo un profondo momento di condivisione tra 
amici, anche se a migliaia di chilometri di distan-
za; di come l’assenza di mamma Rita, a volte

“altra”, fertile per nuovi atti di bontà e di riscatto.
E di come tutto questo, e molto altro, è in esse-
re grazie alla comunione, al camminare insieme, 
alla convinzione che nessuno si salva da solo...
Ci auguriamo, in questo mese missionario alle
porte, che possiamo essere testimoni dell’amore
piccolo e grande gli uni per gli altri, che possiamo
diventare missionari gli uni per gli altri. Profetiz-
zando un futuro di pace cercata e costruita con
sudore, un mondo di comunione sognata e lavo-
rata, con le mani in pasta, vicino a chi non ce la 
fa, a chi si sente ancora troppo solo, a chi pensa di 
essere ancora troppo povero e senza opportunità.

-

siccità. Ne siamo testimoni! Buon mese missio-
nario a tutti noi!

Patrizia Manzone e Michael Kasela,
missionari laici a Marsabit, Kenya.

 UN FI   RE NELLA SICCITÀ
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C ome state? Qui da noi in Brasile, 
abbiamo attraversato molti 

virus. Il Brasile ha raggiunto più di 500
mila morti e sono quasi venti milioni
di infetti, una situazione molto triste, 
abbiamo perso molte persone care,
conseguenze di un governo genocida.
Con il vaccino il Brasile respira un po’
di nuovo, ma abbiamo ancora un grande
rischio di una terza ondata di Covid con
la nuova variante “DELTA” dell’India
e altre varianti. Di fronte a questa 
situazione, non sarà possibile realizzare
incontri con gli amici della missione, 
come facevamo ogni due anni per dare 
notizie e rendere conto del vostro aiuto

donato alla missione. Vi comunico che
sto quasi in partenza per Italia, se tutto 
procede bene per i visti, che volesse 
comunicare con me via whatsApp (55. 
83. 94165379) cell. (0039. 3398074828)

questa pandemia e che l’anno prossimo
possiamo incontrarci con grande gioia
e potere parlare delle nostre esperienze

per il mondo. Vi ringraziamo di cuore
per tutto ciò che fate per la missione. Vi
siamo sempre vicini con la preghiera e

Irmã Lucia Cantalupo e ACNV

I o, Suor Lucia Cantalupo, missionaria in
Brasile da trentatre anni, ho sviluppato 
un’opera di solidarietà e amore per 

i bisognosi di Sapé, città nel nord est del 

Arrivando in un posto molto povero, dove ogni 
giorno morivano bambini per malnutrizione e 
fame, non conoscevo la lingua, ma parlavo
con il cuore; il mio obiettivo lì era aiutare

cibo, acqua, casa, la disuguaglianza sociale
era immensa e quelle persone in quella 

situazione dicevano “Dio ha voluto così” ma 
io non accettavo che Dio volesse la morte 
di tanti bambini che non raggiungevano i 5
anni di età. Bambini e adolescenti vittime 
dell’abbandono delle madri prostitute, non
potevo prendere solo la parola di Dio, avevo
bisogno prima di saziare la fame, come dice il 
Vangelo (Thiago 2,14-26), “La fede senza le 
opere è morta”. Avevo bisogno di conquistare

catechesi, l’alfabetizzazione, la formazione. 
Aveva bisogno di persone che mi aiutassero,
perché da sola non poteva fare molto. Ecco 

Storie di vita, segni nella Chiesa

per il mondo

Associação Comunitária Nova Vida
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• Ripresa e continuità con gruppi di   
Vangelo – lettura popolare della Bibbia

• Cammino di giovani
per esperienze missionarie

• Preghiera aperta al mondo
• Ridare forza alla solidarietà con adozioni

e sostegno a distanza per bambini

• Sostenere la corresponsabilità di laici   
donne e uomini nelle nostre
comunità parrocchiali

• Famiglie missionarie a Km zero
• Continuare a sostenere i nostri   

missionari Fidei Donum
• Leggere “Fratelli tutti” “Evangelii   

Gaudium” “Laudato si” per   
un coraggioso rinnovamento
nella Chiesa

• Attenta lettura della Chiesa e della   
società come primo momento del Sinodo

CANTIERE APERTO:

allora che tutto è successo grazie al lavoro 
insieme, e l’aiuto di amici a distanza, i risultati 
hanno cominciato ad apparire: la diminuzione 
della mortalità infantile, la costruzione di una

il lavoro è aumentato e con loro gli ostacoli, 
più la volontà e la forza di continuare era più
grande che arrendersi. È una grande gioia 
vedere tanti bambini e adolescenti dall’inizio 
privi di tutto, hanno vissuto con me quando 
erano piccoli e oggi continuano nella lotta, 
in difesa della vita e dei diritti dei bambini e 

per un missionario che lascia la sua casa, la
sua famiglia per donarsi in favore dell’altro,
vede i frutti che sono stati seminati. La casa 
nata per ospitare solo 40 bambini e ragazzi, 
ora è diventata l’associazione comunitaria
Nova Vida che è stata fondata a 25 anni con
l’obiettivo di promuovere una migliore qualità 
di vita per bambini, adolescenti e famiglie in 

condizioni di povertà, oggi con 300 bambini 
e adolescenti, divisi in due case Creche Nova 
Vida che accoglie bambini da due a cinque 
anni e Casa Novo Futuro che accoglie bambini 
e adolescenti da sei a quindici anni. Nel 2020 

anni, un virus mortale che ha ucciso più di 
500 mila vite in Brasile, con la pandemia 
sperimentiamo cose simili al passato, il ritorno 
della fame, la disoccupazione, una situazione 

lavoro nella missione non poteva fermarsi, le 
attività con bambini, ragazzi e famiglie sono 
rimaste remote, non abbiamo potuto fare 
molto per la prevenzione della vita, il virus 
non ci permette di stare insieme, ma stiamo 
facendo di tutto per queste famiglie possano 
avere da mangiare e alleviare un po’ questa 

Irmã Lucia Cantalupo Missionaria
in Sapé Brasile da 1988
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La notizia della morte di Gino Strada,
il 13 agosto, mi è giunta mentre ero a
Valdieri al campo scuola con i ragazzi

e i volontari dell’Associazione La Carovana.
Quella mattina, durante la catechesi, stavamo

tutti” di Papa Francesco, sul tema dell’assur-
dità della guerra e delle sue terribili conse-
guenze (cap. 7° n. 261-262:
lascia il mondo peggiore di come l’abbiamo 
trovato. La guerra è il fallimento della politi-
ca e dell’umanità, una resa vergognosa, una 

fermiamoci su discussioni teoriche, prendia-
mo contatto con le ferite, tocchiamo la carne

GINO STRADA
TESTIMONE E PROFETA DEL NOSTRO TEMPO

M i è stato chiesto di scrivere
un articolo  per la rivista 
missionaria su Gino Stra-

da come testimone e profeta del no-
stro tempo. Ho pensato di partire dal 
giorno in cui mi è arrivata la notizia
a Valdieri al campo con i volontari e
i ragazzi disabili della Carovana...

Stavamo proprio trattando il tema del-
la assurdità della guerra partendo dal-
la lettura dell’enciclica” Fratelli Tutti” 
ed anche cercavo, seguendo l’esorta-
zione del nostro vescovo, di parlare 
della campagna “Italia ripensaci”...

Così ne parlo nell’articolo sperando 
che altri gruppi parrocchiali lo faccia-

-
non sia stata presa in considerazione...
tu che ne dici?) 

Strada ho ritenuto che più che le mie
parole, possa essere utile il discorso da
lui pronunciato a Stoccolma nel 2015 
perchè molto molto bello e credo che 
vada divulgato perchè detto da una 
persona che ha vissuto e visto di per-
sona tutti gli orrori della guerra.

Bianca
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di chi subisce i danni. Rivolgiamo lo sguardo 
a tanti civili massacrati come ‘danni colla-
terali’. Domandiamo alle vittime. Prestiamo 
attenzione ai profughi, a quanti hanno subito 
le radiazioni atomiche o gli attacchi chimici, 

mutilati o privati della loro infanzia. Consi-
deriamo la verità di queste vittime della vio-
lenza, guardiamo la realtà coi loro occhi e 
ascoltiamo i loro racconti col cuore aperto. 
Così potremo riconoscere l’abisso del male 
nel cuore della guerra e non ci turberà il fat-

to che ci trattino come ingenui perché abbia-

mo scelto la pace...). 

Inoltre, stavamo dicendo anche che le guerre 
si fanno solo per interessi di potere, per mo-
tivi economici, per accaparrarsi risorse, per 

-

soldi... Infatti, oggi esistono arsenali militari 
-

tenti (armi convenzionali, biologiche, chimi-
che,  nucleari..) capaci di distruggere il piane-
ta non solo una volta ma più volte...Purtroppo 
in questo commercio di armi, anche l’Italia è 
direttamente coinvolta: noi fabbrichiamo ed 
esportiamo armi in tutto il mondo (anche nei 
paesi che non rispettano i diritti umani o che 
sono in guerra (v. Egitto, Turchia, Birmania, 
Colombia... andando contro la nostra stessa 
Costituzione). A tutto questo occorre denun-
ciare anche la presenza sul suolo italiano  di 
numerose basi militari (in Italia esistono uf-

-
te, oltre a 20 basi militari  USA totalmente 
segrete ed ad un numero variabile...) e che, 
purtroppo, in alcune di esse sono installate 
anche aerei capaci di trasportare armi atomi-
che, infatti l’Italia è uno dei paesi che ospita 
più bombe atomiche B1, nelle basi di Aviano 
(20) e Ghedi (15). 
Per questo motivo, seguendo anche l’esorta-
zione del nostro Vescovo Marco Brunetti, di 

la conoscenza della Campagna -
, meditavamo su come sollecitare 

-
mato da ben 160 Paesi, ma non dal nostro...) 
perché il nostro pensiero andava a tutte le 
vittime causate sia direttamente dall’uso di 
queste bombe (v. Hiroscima e Nagasaki) ma 
anche indirettamente a moltissime altre per-
sone colpite dalle radiazioni degli esperimen-
ti atomici o impoverite a causa delle ingenti 
spese per fabbricare questi ordigni di morte 
sottratte alle spese sanitarie e sociali che per-
metterebbero una migliore qualità di vita per 
tutti...

-
scuno di noi, nel quotidiano, potesse contra-
stare tutto questo male e la NONVIOLENZA 
ci sembrava essere l’ unica forza e l’unica via 
da percorrere...
Proprio in quel momento ci è giunta la notizia 
che Gino Strada era mancato. Così la nostra 
attenzione e il nostro pensiero sono andati a 
questa persona che ha visto con i propri occhi 
i risultati delle guerre, dedicando tutta la sua 
vita a operare, curare le numerose vittime e a 
salvare più vite possibili, senza distinzione di 
razza, credo, parte in causa. Ecco Gino Strada 

-
STIMONE E PROFETA di PACE! Lui con la 
sua opera instancabile di “dottore di guerra” 

che alle forze del male ci si può opporre solo 
facendo del bene: la violenza non si combatte 
con altra violenza (all’11 settembre 2001 non 
si risponde con la guerra in Afghanistan, risul-

con una forza contraria come la nonviolenza, 
ossia impegnandosi sul campo per dialogare, 
ascoltare le ragioni dell’altro, curare, costru-
ire ospedali, scuole e considerare l’altro una 
persona da amare non un nemico da abbattere 
(anche perché la maggior parte delle vittime 
sono civili, bambini, donne, anziani inermi...)
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Per parlare di Gino Strada le parole sono  
inutili perché parla la sua vita... desidero 
però far conoscere il suo bellissimo discorso 
tenuto a Stoccolma nel novembre del 2015 in 
occasione della consegna del Nobel alterna-
tivo da parte della Fondazione RLA, perché 
esprime con chiarezza quale via si dovrebbe 
percorrere per ottenere un mondo di pace! 
Spero che tutti voi abbiate un momento per 
raccogliervi e meditare le sue parole! Grazie 
a Gino Strada per come ha vissuto e per l’e-
sempio che ci ha dato!

Bianca

Discorso di Gino Strada: 

-
voli membri del Governo svedese, membri 
della Fondazione RLA, colleghi vincitori del 
Premio, Eccellenze, amici, signore e signori.
È per me un grande onore ricevere questo 

prestigioso riconoscimento, che considero 

un segno di apprezzamento per l’ecceziona-

le lavoro svolto dall’organizzazione uma-

nitaria EMERGENCY in questi 21 anni, 

a favore delle vittime della guerra e della 

povertà.

Io sono un chirurgo. Ho visto i feriti (e i 

-
rato migliaia di persone, ferite da proiettili, 
frammenti di bombe o missili.

-
ne afgano, ho incontrato per la prima volta 
le vittime delle mine antiuomo. Ho operato 
molti bambini feriti dalle cosiddette “mine 
giocattolo”, piccoli pappagalli verdi di pla-
stica grandi come un pacchetto di sigaret-
te. Sparse nei campi, queste armi aspettano 
solo che un bambino curioso le prenda e ci 

-
no: una o due mani perse, ustioni su petto, 
viso e occhi. Bambini senza braccia e ciechi. 
Conservo ancora un vivido ricordo di quelle 

vittime e l’aver visto tali atrocità mi ha cam-
biato la vita.
Mi è occorso del tempo per accettare l’idea 
che una “strategia di guerra” possa inclu-
dere prassi come quella di inserire, tra gli 
obiettivi, i bambini e la mutilazione dei bam-
bini del “Paese nemico”. Armi progettate 

non per uccidere, ma per infliggere orribili 

sofferenze a bambini innocenti, ponendo a 

carico delle famiglie e della società un ter-

ribile peso. Ancora oggi quei bambini sono 
per me il simbolo vivente delle guerre con-
temporanee, una costante forma di terrori-
smo nei confronti dei civili.
Alcuni anni fa, a Kabul, ho esaminato le 
cartelle cliniche di circa 1200 pazienti per 
scoprire che meno del 10% erano presumi-
bilmente dei militari.
Il 90% delle vittime erano civili, un terzo 

dei quali bambini. È quindi questo “il ne-

mico”? Chi paga il prezzo della guerra?

Nel secolo scorso, la percentuale di civili 
morti aveva fatto registrare un forte incre-
mento passando dal 15% circa nella prima 
guerra mondiale a oltre il 60% nella secon-

guerra mondiale, con un costo di oltre 25 
milioni di vite umane, la percentuale di vitti-
me civili si aggirava costantemente intorno 
al 90% del totale, livello del tutto simile a 

Lavorando in regioni devastate dalle guerre 
da ormai più di 25 anni, ho potuto toccare 
con mano questa crudele e triste realtà e ho 
percepito l’entità di questa tragedia sociale, 

-
ma nella maggior parte dei casi in aree in 
cui le strutture sanitarie sono praticamente 
inesistenti.
Negli anni, EMERGENCY ha costruito e 
gestito ospedali con centri chirurgici per 
le vittime di guerra in Ruanda, Cambogia, 
Iraq, Afghanistan, Sierra Leone e in molti 
altri Paesi, ampliando in seguito le proprie 
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attività in ambito medico con l’inclusione 
di centri pediatrici e reparti maternità, cen-
tri di riabilitazione, ambulatori e servizi di 
pronto soccorso.
L’origine e la fondazione di EMERGENCY, 
avvenuta nel 1994, non deriva da una serie 
di principi e dichiarazioni. È stata piuttosto 
concepita su tavoli operatori e in corsie d’o-
spedale.
Curare i feriti non è né generoso né miseri-

cordioso, è semplicemente giusto. Lo si deve 

fare.

In 21 anni di attività, EMERGENCY ha for-
nito assistenza medico-chirurgica a oltre 6,5 
milioni di persone. Una goccia nell’oceano, 
si potrebbe dire, ma quella goccia ha fatto 

anche cambiato la vita di coloro che, come 
me, hanno condiviso l’esperienza di EMER-
GENCY.

quali abbiamo lavorato, indipendentemente 
da chi combattesse contro chi e per quale 
ragione, il risultato era sempre lo stesso: la 

di civili, morte, distruzione. La tragedia del-

le vittime è la sola verità della guerra.

Confrontandoci quotidianamente con questa 
terribile realtà, abbiamo concepito l’idea di 
una comunità in cui i rapporti umani fossero 
fondati sulla solidarietà e il rispetto recipro-
co. In realtà, questa era la speranza con-
divisa in tutto il mondo all’indomani della 
seconda guerra mondiale. Tale speranza ha 
condotto all’istituzione delle Nazioni Unite, 
come dichiarato nella Premessa dello Statu-

nel corso di questa generazione ha portato 

la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, 
nella dignità e nel valore della persona uma-
na, nell’uguaglianza dei diritti degli uomini 
e delle donne e delle nazioni grandi e pic-
cole”.

Il legame indissolubile tra diritti umani e 
pace e il rapporto di reciproca esclusione tra 
guerra e diritti erano stati inoltre sottoline-
ati nella Dichiarazione universale dei diritti 
umani, sottoscritta nel 1948. “Tutti gli esseri 

umani nascono liberi ed eguali in dignità 

e diritti” e il “riconoscimento della dignità 
inerente a tutti i membri della famiglia uma-
na e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, 
costituisce il fondamento della libertà, della 
giustizia e della pace nel mondo”.
70 anni dopo, quella Dichiarazione appare 

-

applicato completamente i diritti universali 
che si è impegnato a rispettare: il diritto a 
una vita dignitosa, a un lavoro e a una casa, 
all’istruzione e alla sanità. In una parola, il 
diritto alla giustizia sociale. All’inizio del 
nuovo millennio non vi sono diritti per tutti, 
ma privilegi per pochi.
La più aberrante in assoluto, diffusa e co-

stante violazione dei diritti umani è la guer-

ra, in tutte le sue forme. Cancellando il di-

ritto di vivere, la guerra nega tutti i diritti 

umani.

Vorrei sottolineare ancora una volta che, 
nella maggior parte dei Paesi sconvolti dal-
la violenza, coloro che pagano il prezzo più 
alto sono uomini e donne come noi, nove vol-
te su dieci. Non dobbiamo mai dimenticarlo.
Solo nel mese di novembre 2015, sono stati 
uccisi oltre 4000 civili in vari Paesi, tra cui 
Afghanistan, Egitto, Francia, Iraq, Libia, 
Mali, Nigeria, Siria e Somalia. Molte più 
persone sono state ferite e mutilate, o co-
strette a lasciare le loro case.
In qualità di testimone delle atrocità della 
guerra, ho potuto vedere come la scelta del-
la violenza abbia – nella maggior parte dei 
casi – portato con sé solo un incremento del-

atto di terrorismo e il terrorismo è un atto 
di guerra: il denominatore è comune, l’uso 
della violenza.
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Sessanta anni dopo, ci troviamo ancora da-
vanti al dilemma posto nel 1955 dai più im-
portanti scienziati del mondo nel cosiddetto 
Manifesto di Russell-Einstein: “Metteremo 

fine al genere umano o l’umanità saprà ri-

nunciare alla guerra?”. È possibile un mon-
do senza guerra per garantire un futuro al 
genere umano?
Molti potrebbero eccepire che le guerre sono 
sempre esistite. È vero, ma ciò non dimostra 
che il ricorso alla guerra sia inevitabile, né 
possiamo presumere che un mondo senza 
guerra sia un traguardo impossibile da rag-
giungere. Il fatto che la guerra abbia segnato 

-
sere parte anche del nostro futuro.
Come le malattie, anche la guerra deve es-

sere considerata un problema da risolvere e 

non un destino da abbracciare o apprezzare.

Come medico, potrei paragonare la guerra 
al cancro. Il cancro opprime l’umanità e mie-

sforzi compiuti dalla medicina sono inutili? 
Al contrario, è proprio il persistere di questa 
devastante malattia che ci spinge a moltipli-

Concepire un mondo senza guerra è il pro-
blema più stimolante al quale il genere uma-
no debba far fronte. È anche il più urgente. 

dell’apocalisse, stanno mettendo in guardia 
gli esseri umani: “L’orologio ora si trova ad 
appena tre minuti dalla mezzanotte perché i 
leader internazionali non stanno eseguendo 
il loro compito più importante: assicurare 
e preservare la salute e la vita della civiltà 
umana”.
La maggiore sfida dei prossimi decenni con-

sisterà nell’immaginare, progettare e im-

plementare le condizioni che permettano di 

ridurre il ricorso alla forza e alla violenza 

di massa fino alla completa disapplicazione 

di questi metodi. La guerra, come le malat-

tie letali, deve essere prevenuta e curata. La 

violenza non è la medicina giusta: non cura 

la malattia, uccide il paziente.

L’abolizione della guerra è il primo e indi-

spensabile passo in questa direzione.

Possiamo chiamarla “utopia”, visto che non 
è mai accaduto prima. Tuttavia, il termine 

utopia non indica qualcosa di assurdo, ma 

piuttosto una possibilità non ancora esplo-

rata e portata a compimento.

Molti anni fa anche l’abolizione della schia-
vitù sembrava “utopistica”. Nel XVII secolo, 
“possedere degli schiavi” era ritenuto “nor-

Un movimento di massa, che negli anni, nei 
decenni e nei secoli ha raccolto il consen-
so di centinaia di migliaia di cittadini, ha 
cambiato la percezione della schiavitù: oggi 
l’idea di esseri umani incatenati e ridotti in 
schiavitù ci repelle. Quell’utopia è divenuta 
realtà.
Un mondo senza guerra è un’altra utopia 

che non possiamo attendere oltre a vedere 

trasformata in realtà.

Dobbiamo convincere milioni di persone del 
fatto che abolire la guerra è una necessità 
urgente e un obiettivo realizzabile. Questo 
concetto deve penetrare in profondità nelle 

-
ra divenga un tabù e sia eliminata dalla sto-
ria dell’umanità.
Ricevere il Premio “Right Livelihood 
Award” incoraggia me personalmente ed 
EMERGENCY nel suo insieme a moltiplicare 
gli sforzi: prendersi cura delle vittime e pro-
muovere un movimento culturale per l’aboli-
zione della guerra.

-
pello a voi tutti, alla comunità dei colleghi 

a sostegno di questa iniziativa.
Lavorare insieme per un mondo senza guerra 
è la miglior cosa che possiamo fare per le 
generazioni future.
Grazie.

Gino Strada
Stoccolma, 30 novembre 2015
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“Se la parrocchia è la casa di tutti, nel quar-
tiere, non un club esclusivo, mi raccomando: 

. Non vi limi-
tate a prendere in considerazione solo chi 
frequenta o la pensa come voi, che saranno 
il 3, 4, 5 per cento, non di più. Permettete a 
tutti di entrare. Nella chiesa c’è chi si osti-
na a prendere il posto di Dio, pretendendo 
di modellare la Chiesa sulle proprie convin-
zioni culturali, storiche, costringendola a 
frontiere armate, a dogane colpevolizzanti, 
a spiritualità che bestemmiano la gratui-
tà dell’azione coinvolgente di Dio. Quan-
do la Chiesa è testimone, in parole e fatti, 
dell’amore incondizionato di Dio, della sua 
larghezza ospitale, esprime veramente la 
propria cattolicità. Ci sono molte resistenze 
a superare l’immagine di una Chiesa rigida-
mente distinta tra capi e subalterni, tra chi 
insegna e chi deve imparare, dimenticando 
che a Dio piace ribaltare le posizioni.
La Chiesa Sinodale ripristina l’orizzonte da 
cui sorge il sole, Cristo: innalzare monumen-
ti gerarchici vuol dire coprirlo. I pastori cam-
minano con il popolo, a volte davanti, a volte 
in mezzo, a volte dietro. Davanti per guidare, 
in mezzo per incoraggiare e non dimenticare 
l’odore del gregge, dietro perché il popolo 

vie per il cammino, o per ritrovare la strada 
smarrita”. (Papa Francesco, 18.09.2021)
In poche parole Papa Francesco esprime con 

Sinodale italiano e mondiale. Chiesa e co-
munità parrocchiali ne saranno il crocevia 
principale, il terreno dove la gente e le istan-
ze più urgenti andranno discusse, ascoltate, 
accolte, rielaborate.

Anche se, ad una prima analisi le nostre co-
munità presentano ancora un notevole sen-
so di “attaccamento al campanile” la fede e 
l’appartenenza ecclesiale è sempre più de-
bole. Una percentuale consistente di popola-
zione immigrata proviene da tradizioni cri-
stiane non cattoliche o da religioni diverse… 
La presenza di sacerdoti è ridottissima e non 
basta più l’accorpamento di più parrocchie 

“servizi religiosi”. E anche ogni parrocchia 
non vuole essere “omologata”. 

problemi. Per la prima volta le persone do-
vranno esprimersi uscendo dalla prospettiva 
che la chiesa è una “questione di preti”. I ve-
scovi dovranno “ascoltare” attentamente la 
gente rispettando il parere delle comunità e 
ciò che lo Spirito Santo suggerisce: parroc-
chie, diocesi, regioni, conferenze nazionali 
di tutti i continenti saranno coinvolti in un 
processo di partecipazione che durerà 5 
anni.
Il Sinodo ci obbligherà a riscoprire nuova-
mente una prassi evangelica di sostanziale 
uguaglianza e dignità (battesimale) tra le 
persone (“la radice” del Concilio di 60 anni 
fa) che è poi la predicazione di fraternità e 
paternità di Dio che è alla base del Vangelo 

-
to”, tutti fratelli e sorelle, tutti guidati dallo 
Spirito). Non confusione di ruoli ma ugua-
glianza di dignità
alla nostra radicata mentalità clericale).
Sarà un cammino che porterà cambiamenti 
e rivelerà in profondità l’adesione persona-
le, la qualità della testimonianza, il tentativo 
di nuovi modi e modelli di organizzazione 

PARROCCHIA E
CAMMINO SINODALE

“essere testimoni di comunità partecipate”
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delle parrocchie, una sintesi con la cultura 
contemporanea in un contesto italiano ed eu-
ropeo profondamente cambiato.
Una strada che si fa cambiamento cammi-
nando. Non si potranno eludere i problemi 
che da decenni 
il ruolo della donna nella chiesa, un nuovo 
modello di ministeri non più solo legato alla 
scelta celibataria ma nel merito di carismi e 
vocazioni personali, la valorizzazione delle 
persone, la partecipazione e l’organizzazio-
ne delle parrocchie, la trasmissione della 
fede e del Vangelo alle nuove generazione, 
una maggiore conoscenza della Bibbia, per 
citarne alcuni...
Ma non basta cambiare il tipo di organizza-
zione e struttura se non ci sarà una nuova 
coscienza, fede, preghiera e passione per 
il Vangelo, a partire dalle famiglie. Il con-

del mondo attuale dovrà portare i cristiani 
in prima linea per promuovere un’economia 
di comunione, una politica che si fa servi-
zio, relazioni di pace, di dialogo e fraternità, 
la valorizzazione delle persone più deboli 
e fragili (i poveri) e molte altre cose tra cui 

la principale: l’urgenza di una ecologia in-
tegrale a livello personale, sociale, per la 
salvaguardia del pianeta. (quello chiediamo 
al Padre quando diciamo “Venga il tuo Re-
gno”).
Pagine bibliche, evangeliche, i principali do-
cumenti conciliari e dei papi di questi ultimi 
40 anni sono tutti in questa direzione. Per 
non citare gli ultimi “Evangelii Gaudium”, 
“Laudato Sì”, “Fratelli Tutti”. 
Ma bisogna dirlo con franchezza: non ho 
sentito entusiasmo, voglia di mettersi in 
gioco, una parola nuova di speranza...  per 
ora, un linguaggio per gli “addetti al lavoro”, 
tante pagine e documenti che quasi nessuno 
leggerà, paternalismo...
Non abbiamo capito. È necessario mettere in 
moto un processo anche storico, che andrà a 
rimodellare necessariamente il cristianesimo 
in Europa e nel mondo. Ben radicati nella 
nostra storia ma aperti ad una nuova sintesi 
che la cultura e il mondo attuale ci chiede. 

Montà 20.09.2021
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“La Chiesa brucia”. Queste tre parole, che 
danno il titolo all’ultimo libro di Andrea Ric-
cardi (Laterza), sono la preoccupazione vera 
di molti fedeli che si trovano a vivere una si-
tuazione completamente mutata, dove l’indif-
ferenza al messaggio cristiano, e ancora di più 
all’istituzione ecclesiale, si è fatta ormai bru-
ciante. Sarebbe interessante domandarsi quali 

un’istituzione bimillenaria che ha sempre 
avuto come cifra costitutiva l’essere accanto 
all’uomo, l’accompagnare il suo cammino in 
ogni aspetto, di gioia e di fatica. Qualcosa si 
è rotto. 
Certamente noi uomini di Chiesa dobbiamo 
porci delle domande serie, avere il coraggio 
di guardare in faccia le nostre responsabilità 
e soprattutto i nostri silenzi, le decisioni non 

in nome di una pseudo pace che si rivela es-
sere poi contro il bene della stessa comunità 
ecclesiale. 
Oggi ci troviamo di fronte a una Chiesa spesso 
preoccupata del politically correct, di essere 
in linea con il pensiero dominante, per cui già 
si conoscono i temi da trattare ed è già pre-

perde sapore, si perde il “sale” evangelico che 
dà senso allo stare nel mondo come segno di 
una vita che va molto oltre. E sa andare oltre 
perché guarda sempre e solo a Cristo che tutto 
illumina di luce nuova. 
Le vicende di qualche settimana fa legate agli 

-
guardato anche l’Obolo di San Pietro e hanno 

questi fondi – dicono di uno sguardo rivolto 

verso l’oggetto sbagliato, che non è più Cristo. 
Allora che fare? Dobbiamo lasciare che la 
Chiesa bruci deponendo le armi della speran-
za? Forse dobbiamo semplicemente renderci 
conto che la Chiesa ha sempre bruciato. Ha 
cominciato a bruciare con il tradimento di 
Giuda e il rinnegamento di Pietro, e non ha 
più smesso. E forse mai smetterà, perché dob-
biamo sempre ricordare e constatare che essa 
non è salvata da noi ma da Cristo. 
Di certo oggi pare evidente che la salvezza 
della Chiesa non verrà dalla gerarchia, dai 
suoi uomini vestiti di pizzi, ma dal basso, dal 
popolo di Dio che vive la genuinità della fede, 
di rosari, messe cantate e ben celebrate, di 
carità vissuta, di gesti di amore gratuito che 
scaldano il cuore, di chiarezza di fede e di dot-
trina che viene dalla pratica concreta delle sue 
verità teologiche.
Di uomini e donne, consacrati e consacrate, 

Risorto, che sanno chiedere perdono per i loro 
peccati e si sporcano mani e piedi accanto a 
chi cerca davvero il Signore Gesù dentro i 
meandri della storia, dentro i suoi chiaroscuri. 
Il racconto dei catechisti presentati come “la 
via della missione” dice molto bene questa re-
altà. Serve tornare a calpestare strade, vicoli 
e piazze, mercati e spiagge di pescatori, pro-
prio come ha fatto Gesù. E dobbiamo tornarci, 
come dice San Paolo nella lettera ai Corinzi: 
«Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo 

Questo è ciò che abbiamo da dire e da porta-
re all’uomo, e null’altro. Il resto, il politically 
correct -
do che non ha Cristo al centro.
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Quando penso a ciò che potrà succedere a 
causa dei cambiamenti climatici, mi prende 
una grande tristezza. Ci sarà certamente da 
confrontarsi con scenari imprevedibili. Ci 

nei nostri fratelli che fuggono da paesi travolti 
dai cambiamenti climatici e dalle guerre che 
ne conseguono. Che fare? Come dice Papa 
Francesco, siamo tutti sulla stessa barca, perciò 

credente alla luce del Vangelo. Io non vedo 
attorno a me tanti cristiani preoccupati per i 
cambiamenti climatici. Anzi, mi sembra che 
siano cose che proprio non interessano. Nelle 
nostre liturgie aleggia uno strano silenzio sulle 
minacce incombenti. Tutti sono più o meno 
preoccupati su ciò che può succedere, ma quasi 
nessuno osa parlarne nella comunità ecclesiale. 
Ormai sono passati cinquant’anni da quando, 
un’estate, sono andato in Toscana, non lontano 
da Siena, presso una comunità agricola per 
imparare l’agricoltura biologica. Erano i tempi 
della New Age (un neopaganesimo), ma lì 
avevano ben chiaro il disastro a cui si sarebbe 
andati incontro se si continuava ad avvelenare 
la natura e a non rispettare le sue leggi. Ora 
questi problemi sono sotto gli occhi di tutti, ma 

comportamento nei confronti della natura e la 

Infatti noi cristiani sappiamo che il Vangelo è 

alla morte per salvarci. Solo in Lui c’è salvezza. 
Ma se noi Lo rinneghiamo, se vogliamo 
costruire un mondo in cui vogliamo fare a 
meno di Lui, se pretendiamo di calpestare tutte 
le leggi della natura dimenticando che in Lui 
sono state create tutte le cose, se mettiamo il 
denaro al centro di tutto... beh! Cosa possiamo 

aspettarci di buono? Questa non la chiameremo 
transizione (non basterà mai): la chiameremo 
semplicemente conversione. Questa è la nostra 
Speranza che ci salva e ci riempie il cuore di 
gioia. Questo dobbiamo testimoniare di fronte 
al mondo. 

Franco C.

spiragli di speranza Papa Francesco nella 
Laudato si’ al cap. V parla di vivere insieme, di 
responsabilità verso il mondo, di piccoli gesti di 
cura reciproca, di associazioni che intervengono 
a favore del bene comune, citando testimoni di 
alto impegno politico e di alta spiritualità che è 
fratelli e sorelle tutti universale.

AMORE ORE CIVILE E POLITICO

228. La cura per la natura è parte di uno stile di 
vita che implica capacità di vivere insieme e di 
comunione. Gesù ci ha ricordato che abbiamo 
Dio come nostro Padre comune e che questo ci 
rende fratelli. L’amore fraterno può solo essere 
gratuito, non può mai essere un compenso 
per ciò che un altro realizza, né un anticipo 
per quanto speriamo che faccia. Per questo è 
possibile amare i nemici. Questa stessa gratuità 
ci porta ad amare e accettare il vento, il sole o 
le nubi, benché non si sottomettano al nostro 
controllo. Per questo possiamo parlare di una 
fraternità universale.

bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una 
responsabilità verso gli altri e verso il mondo, 
che vale la pena di essere buoni e onesti. Già 
troppo a lungo siamo stati nel degrado morale, 
prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della 
fede, dell’onestà, ed è arrivato il momento di 

ci è servita a poco. Tale distruzione di ogni 

ECOLOGIA
E CAMBIAMENTI CLIMATICI
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l’uno contro l’altro per difendere i propri 
interessi, provoca il sorgere di nuove forme di 
violenza e crudeltà e impedisce lo sviluppo di 
una vera cultura della cura dell’ambiente.
230. L’esempio di Santa Teresa di Lisieux ci 
invita alla pratica della piccola via dell’amore, 
a non perdere l’opportunità di una parola 
gentile, di un sorriso, di qualsiasi piccolo 
gesto che semini pace e amicizia. Un’ecologia 
integrale è fatta anche di semplici gesti 
quotidiani nei quali spezziamo la logica della 
violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo. 
Viceversa, il mondo del consumo esasperato 
è al tempo stesso il mondo del maltrattamento 
della vita in ogni sua forma.
231. L’amore, pieno di piccoli gesti di cura 
reciproca, è anche civile e politico, e si manifesta 
in tutte le azioni che cercano di costruire un 
mondo migliore. L’amore per la società e 
l’impegno per il bene comune sono una forma 
eminente di carità, che riguarda non solo le 
relazioni tra gli individui, ma anche «macro-
relazioni, rapporti sociali, economici, politici». 
[156] Per questo la Chiesa ha proposto al 
mondo l’ideale di una «civiltà dell’amore». 
[157] L’amore sociale è la chiave di un autentico 
sviluppo: «Per rendere la società più umana, 
più degna della persona, occorre rivalutare 
l’amore nella vita sociale – a livello, politico, 
economico, culturale – facendone la norma 
costante e suprema dell’agire». [158] In questo 
quadro, insieme all’importanza dei piccoli gesti 
quotidiani, l’amore sociale ci spinge a pensare 

il degrado ambientale e incoraggino una 
cultura della cura che impregni tutta la società. 
Quando qualcuno riconosce la vocazione di 
Dio a intervenire insieme con gli altri in queste 
dinamiche sociali, deve ricordare che ciò fa 
parte della sua spiritualità, che è esercizio della 

232. Non tutti sono chiamati a lavorare in 
maniera diretta nella politica, ma in seno alla 

associazioni che intervengono a favore del 
bene comune, difendendo l’ambiente naturale 
e urbano. Per esempio, si preoccupano di un 

monumento abbandonato, un paesaggio, una 
piazza), per proteggere, risanare, migliorare 
o abbellire qualcosa che è di tutti. Intorno a 
loro si sviluppano o si recuperano legami e 
sorge un nuovo tessuto sociale locale. Così 

consumistica. Questo vuol dire anche coltivare 
un’identità comune, una storia che si conserva 
e si trasmette. In tal modo ci si prende cura del 
mondo e della qualità della vita dei più poveri, 
con un senso di solidarietà che è allo stesso 
tempo consapevolezza di abitare una casa 

comunitarie, quando esprimono un amore 
che si dona, possono trasformarsi in intense 
esperienze spirituali...

sulla fraternità universale, mi sono sentito 
motivato specialmente da San Francesco 
d’Assisi, e anche da altri fratelli che non sono 
cattolici: Martin Luther King, Desmond Tutu, 
il Mahatma Gandhi e molti altri. Ma voglio 
concludere ricordando un’altra persona di 
profonda fede, la quale, a partire dalla sua 
intensa esperienza di Dio, ha compiuto un 

fratello di tutti. Mi riferisco al Beato Charles 
de Foucauld.
287. Egli andò orientando il suo ideale di una 

con gli ultimi, abbandonati nel profondo del 
deserto africano. In quel contesto esprimeva 
la sua aspirazione a sentire qualunque essere 
umano come un fratello, [286] e chiedeva a un 

il fratello di tutte le anime di questo paese». 
[287]
universale».[288]
gli ultimi arrivò ad essere fratello di tutti. Che 
Dio ispiri questo ideale in ognuno di noi. Amen.

Papa Francesco
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TESTIMONE E PROFETA
NON SONO IL FARE MA ANDARE ALLE RADICI:

EVANGELO E VITA
• Conosco diversi missionari e ho cercato di ve-
dere in loro l’originalità delle loro esperienze e 
in che modo sono stati testimoni e profeti nelle
loro comunità, come hanno annunciato il Van-
gelo di Gesù Cristo, come lo hanno vissuto per-
chè fosse anche visibile e mi sono accorto che,
in modi diversi, anch’essi cercavano di cam-
minare sulla pista di un altro missionario vero
testimone e vero profeta e cerco di parlare un
momento di Lui. 
• Quando Gesù inizia la sua vita pubblica e la
sua predicazione, esplode un avvenimento in 
Galilea: è arrivata una buona notizia. Ciò che
aveva già scritto Isaia ora si compie: ai poveri 

prigionieri sentono dire che si apriranno le por-
te della prigione e si dice che tutti gli oppressi 
saranno liberati. E gli spiriti impuri fuggono da-
vanti a Gesù. Tutti si dicono l’un l’altro che è 
arrivato il tempo della salvezza, intanto i ciechi 
recuperano la vista, mentre i paralitici buttano le
stampelle e anche i sordi ascoltano una nuova 

parola predicata con autorità. I malati e persino i 
lebbrosi vengono guariti, e i morti stessi risusci-
tano. Ma chi è che risuscita i morti? Un profeta?
Sì, un altro Elia è tornato tra di noi. Dopo tanto 
tempo che i profeti avevano smesso di parlare, 
proprio vicino al Giordano, per un poco, il popo-
lo si era riscaldato attorno al fuoco di Giovanni 
Battista (il Battezzatore) che predicava la con-
versione per preparare i tempi nuovi. Ora c’è un
fuoco che sta per incendiare il mondo. La buona 
notizia passa di bocca in bocca. È un profeta ga-
lileo: Gesù Cristo. Persino i peccatori si sentono
dire: «Ti sono perdonati i peccati». Ma chi può 
perdonare i peccati se non Dio? Allora è proprio 
Lui il Messia, il Figlio di Dio, colui che viene a 
salvare il nostro popolo, quindi sarà lui il Re d’I-
sraele, ma Gesù impedisce che lo facciano re e 
che pensino a Lui come capo politico, liberatore 
dal giogo straniero.

morto, senza foglie, ora sui teneri rami mostra 
le prime gemme della primavera: è la stagione
della vita che arriva. E Gesù lo indica: «Vede-
te?». Chissà se, oltre ad accorgersi della nuova
stagione che arrivava, quei galilei si rendevano 
anche conto che il tempo nuovo, quello del Mes-
sia era arrivato? Il popolo di Israele, un gregge

che ha tanta compassione per quel popolo senza 

la manna da mangiare e acqua da bere nel de-
serto – ora, nel tempo ultimo, moltiplica pane 

festa. Anche la pecora persa sente che un pastore
buono andrà a cercarla. Il Messia è arrivato, è
alla porta e bussa. A Cana, durante le nozze (che 
fanno pensare alle nozze del Messia che è arri-
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vato), Gesù celebra la festa del vino nuovo, anzi 
lo dona in abbondanza, da ubriacarsi, perché il 
tempo del salvatore, tanto atteso, è arrivato e in-
sieme a Lui anche il tempo della salvezza.
Gesù mostra con i fatti e persino con i miracoli 
che si sta occupando di loro. Con immagini che 
sanno parlare al popolo, annuncia che il tempo 
ultimo è arrivato: i tessuti vecchi non sono più 
da rammendare, si buttano e si sostituiscono con 
i nuovi, gli otri del vino, che sono consumati, 
non sono adatti per il vino nuovo, sul tavolo il 
sale insipido si butta e viene sostituito da quello 
buono, mentre sul candeliere si accende la lucer-

-
pire. Quando Gesù parla e vede la sua gente as-
sente, la scuote e cerca di aprire loro gli occhi e 
di rendersi conto che il tempo a disposizione per 
capire e cambiare vita è poco, è veramente poco: 
«Avete appena sentito Giovanni che ve l’ha det-
to. La scure è già sulle radici, e l’albero siete 
voi. Dio ha avuto tanta pazienza con la vostra 
pianta che non portava frutti; adesso è disposto 
a irrigarla, e aggiungerà altro fertilizzante, ma 
se non produrrete nulla, forzerete il Signore ad 
abbattere l’albero. Voi che, dal colore del sole al 
tramonto, capite come sarà il tempo domani e 
non capite che cosa sta capitando attorno a voi 
oggi. Voi avete riconosciuto re e profeti e non 
capite chi sta con voi, oggi».
Non toccherebbe a Gesù dirlo, perché dovrebbe-
ro capirlo da soli, ma là con loro c’è ben più di 
Salomone, più di Giona o di qualunque profeta. 
Eppure essi fanno tanta fatica a capire.
«Il tempo che avete a disposizione per capire è 
poco per convertirvi e fare penitenza. Voi siete 
come quell’uomo che ha lavorato tutta la vita a 
produrre e arricchirsi al punto che per immagaz-
zinare tutti i raccolti ha dovuto abbattere i silos 
vecchi e costruirne di nuovi e adesso è soddi-
sfatto, ma non ha pensato che questa notte gli 
può essere tolta la vita. E che sarà di tutti quei 
beni e del suo potere? O come quell’altro che 
era tanto incollato alle sue ricchezze che non 
riusciva nemmeno a dare gli avanzi della sua 
tavola a un mendicante che ogni giorno bussava 

redarguito con la peggiore delle punizioni, men-
tre il mendicante ricevette il più grande premio. 
O come quel portinaio che aspetta il suo Signore 
che deve arrivare e non sa a che ora; può arrivare 
anche alla mezzanotte, per questo deve vigilare. 
Se poi, a causa della lunga attesa, comincia ad 

facendo festa con gli ubriaconi, guai a lui». 
Gesù comunque non è solo inviato al popolo 
di Israele, ma in particolare ai poveri di Israele, 
agli anawim: non viene per i sani, ma per i mala-
ti, non per i giusti, ma per i peccatori. Nelle sue 
parabole, Gesù parla spesso di perdono, com-
prensione e misericordia. Il suo cuore è miseri-
cordioso, per i miseri. Un certo giorno, raccontò 

la migrazione in paesi più fortunati era molto 
comune. Sette israeliti su otto infatti vivevano in 
paesi lontani dalla patria. Il giovane di cui Gesù 
parla nel suo racconto vuole far fortuna fuori. 
Vuole migrare anche lui ma, per realizzare quel 
sogno, ha bisogno di soldi e li chiede al padre. 
Non avrebbe avuto diritto a ricevere l’eredità 
che gli sarebbe spettata un giorno, dopo la morte 
del padre, il quale avrebbe anche potuto divide-

emigrare con i soldi della sua eredità, ma il pa-
dre aveva acconsentito e, contro ogni previsio-
ne, lasciato partire il ragazzo (non sposato, quin-
di pressappoco diciottenne), che avrebbe potuto 
anche fare fortuna. Il contratto viene stipulato, 

ha più alcun diritto sull’eredità. Per lui il padre 
è giuridicamente morto e parte. Ma, invece di 
pensare a costruire il suo futuro, spende tutti i 

aver sprecato tutto, si trova in una terribile care-
stia. A quel punto cerca lavoro per sopravvivere 
e trova l’umiliante impiego di pascolare i por-
ci. Fa la fame e non riesce nemmeno a nutrirsi 
come i maiali del suo padrone. Decide allora di 
tornare a casa e, invece di trovare il padre che lo 
carica di giusti rimproveri, lo vede emozionato 
dalla gioia per il suo ritorno, tanto che lo abbrac-
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cia. Il giovane ha pensato ad alcune parole da 
dire: «Padre, ho peccato contro il cielo e contro 
di te, non son più degno di essere chiamato tuo 

Ma il padre gli rimette vestito, sandali e anello 
-

dre per questa “ingiustizia”? Semplicemente di-
cendo: «Era morto è ritornato vivo, era perso ed 
è stato ritrovato». Così è il Padre dei cieli, così 
è Gesù, così dovremo essere noi. Il fratello che, 
arrivando quando sente la festa e la notizia del 
fratello tornato, si innervosisce, lui non la pensa 
come il padre. Gesù sa bene cosa pensa noi suoi 
ascoltatori, in particolare farisei, scribi e saddu-
cei. Egli sa che chiacchierano e dicono: «Ha ben 
ragione a lamentarsi il fratello maggiore», ma, 
tra la gente, altri decidono di tornare sempre a 
sentire queste parole che guariscono tante ferite.

ancora che c’era un pastore con cento pecore e, 
al solito conteggio della sera, si accorse che ne 
mancava una. Lasciò il gregge e partì per cerca-

-
vata impigliata trai rovi, la prese e se la caricò 

nel deserto. Al suo ritorno fece festa, perché 
quella pecora era persa ed era stata ritrovata, era 
come morta ed era tornata viva. Qualcuno tra gli 
ascoltatori avrà pensato: «Per una pecora?».
Gesù racconta ancora di una signora che, per 
aver perso una moneta preziosa per il valore 

tutta la casa per cercare il piccolo tesoro e, quan-
do lo trovò, invitò le amiche a fare una festiccio-
la in famiglia perché quella moneta era persa ed 
è stata ritrovata. Gesù mostra così quanto mi-

che torna almeno chiede perdono e quindi è più 
comprensibile anche la misericordia del padre; 
nel secondo caso, la pecora né torna a casa, né 
può chiedere scusa, ma almeno un belato avrà 
pur potuto darlo in segno di aiuto; ma il terzo 
caso è il più sorprendente, la moneta non tor-
na, non chiede scusa per essersi persa, non dà 
nessun segno di pentimento, perché non potreb-
be, eppure anche per essa si fa festa. La terza 

parabola dà la misura della misericordia di Dio: 
gratuita. Gesù dirà che si fa più festa in cielo 
per un peccatore che si converte che per novan-
tanove giusti. Probabilmente è in questa circo-
stanza che accadde un altro fatto che completò 
la comprensione delle parabole. Mentre Gesù 
parlava di queste cose, si trovava probabilmente 
a pranzo in casa del fariseo Simone che lo ave-
va invitato. Ebbene, dopo aver ascoltato queste 
parole, una donna peccatrice scoppiò in pianto, 
poi si allontanò e tornò con un vaso di alabastro 
e si avvicinò ai piedi di Gesù e, con quel pre-
zioso profumo, cominciò ad ungergli i piedi e a 
baciarli, dopodiché, avendoli bagnati abbondan-
temente anche con le lacrime, si sciolse i capelli 
e con questi asciugava i suoi piedi.
Simone, che non la pensava come Gesù, dice-
va tra sé, che se Lui fosse stato un vero profeta 
avrebbe saputo di che razza era quella donna, e 
non si sarebbe mai lasciato toccare da lei. Ma 
Lui gli pose un quesito: tra due uomini, se uno 
avesse avuto il condono di 500 denari (5 mila 
euro) e un altro di 50 denari, quale avrebbe ama-
to di più quel creditore. Simone, giustamente, 
rispose: «Suppongo colui al quale è stato condo-
nato di più». E poiché Gesù insegnava non solo 
con le parole, ma vivendo esattamente quello 
che diceva, in questo modo le sue azioni conti-
nuavano a istruire. Qualche tempo dopo, infatti, 
mentre Gesù era al Tempio, trascinarono davanti 
Lui, per un suo parere, una donna sorpresa in 
adulterio, ma in realtà per coglierlo in fallo. Di-
chiararono che, secondo la legge di Mosè, quel-
la donna doveva essere lapidata e chiesero a Lui 
che cosa ne pensava, visto che parlava tanto di 
misericordia. Ma Gesù, dopo aver scritto per 
terra, si alzò e disse: «Chi è senza peccato scagli 
la prima pietra» e se ne andarono tutti. Poi Gesù 
perdonò la donna, chiedendole di non peccare 
più. E quando la fede di alcuni uomini arrivò a 
scoperchiare il tetto della casa dove Gesù parla-
va perché non si riusciva ad avvicinarlo con la 
barella di un malato, che calarono proprio dal 
tetto, davanti a lui, prima di curare la paralisi del 
corpo, Lui volle curare la paralisi del suo spi-
rito: «I tuoi peccati sono perdonati». Gesù non 



39

si fermò a quell’azione divina e, di fronte a chi 
dubitava che potesse perdonare i peccati, curò 
anche il paralitico e così la sua misericordia e 
compassione diventava sempre più visibile. 
In alcune parabole appare sorprendente anche 
la sua comprensione per gli altri. Raccontò un 
giorno di operai che aspettavano per essere presi 
a lavorare. Alcuni trovarono impiego all’inizio 
della giornata, altri più tardi e altri ancora quan-

fuori di ogni previsione dell’ascoltatore, Gesù 
racconta che il padrone elargì anche a questi ul-
timi la stessa paga che aveva dato a chi aveva 
portato il peso dell’intera giornata. Egli usa dei 
metri diversi da quelli del popolo comune: non 

-
to, ma la necessità dell’altro. Tra gli uomini che 
andarono a lavorare, tutti ne avevano bisogno, 
tutti avevano una famiglia, tutti dovevano prov-
vedere la cena per la sera. Gesù aiuta a capire 
che il metro della carità ha altre leggi da quelle 
comuni. E quando si legge una parabola come 
questa, occorre interpretarla nelle situazioni 
concrete della vita di oggi e guardare con gli 
occhi di Cristo chi non ha lavoro, chi non ha la 
forza per lavorare, chi è malato e, nel momento 
in cui non può più lavorare a causa della salute 
persa, ha più bisogno di prima di alimentarsi, di 
comprare medicine, quindi del salario più anco-
ra di quando poteva lavorare: se non chiudiamo 
gli occhi su queste pagine del Vangelo, facciamo 
una vera rivoluzione nella nostra vita. Attraver-
so le parabole che Gesù racconta, l’uomo può 
capire per analogia come Dio si comporta: ac-

perduta, cerca la moneta persa, sa aspettarsi un 
albero da un chicco di senape e mostra anche 
come poco lievito possa fermentare una gran 
quantità di pasta. È un Dio che ama la festa con 
banchetto di nozze per tanti invitati e l’uomo ri-
esce a capire quello che anche lui deve fare sulla 
terra. I miracoli, i discorsi e le parabole sono un 
insieme di segni che raccontano il regno di Dio, 
che Gesù vive nella sua storia e propone alla sua 
comunità, alla Chiesa. Se Gesù pronunciasse 

confezionati, noi non ci sforzeremmo ad appro-
fondire e interpretare le verità proposte alla luce 
della nostra vita, come siamo invece stimolati a 
fare con le parabole. Parlando in parabole, Gesù 
lascia un libro aperto per essere letto e riscritto 
nei secoli futuri, nelle diverse culture. Infatti, 
anche se sembra nascondere parte della verità, 
la parabola è capace di arricchire continuamen-
te la verità conosciuta, di approfondirla e di 
mostrarne la novità da tutti i lati. Le parabole 
svelano e nascondono, richiedendo uno sforzo 
di interpretazione e di decisione. «Lasciano tra-
sparire il mistero di Dio a chi ha occhi penetranti 
e cuore pronto: rimangono oscure per chi è di-
stratto e ha il cuore appesantito». Alcuni autori, 
tra cui Harald Weinrich e Vittorio Fusco, dicono 
che nei primi tempi, celebrando l’Eucarestia, la 
comunità cristiana utilizza come Parola biblica 
il racconto pasquale, che in qualche modo ha 
fatto accantonare tutti gli altri racconti evange-

fa strada un rischio ben più grande: quello di as-
sorbire tutta la persona di Gesù nei suoi racconti 
e nelle sue parabole, che invece non possono 
pretendere, in nessun modo, di esaurire il Gesù 
totale. Dobbiamo invece sforzarci sempre di più 
di ascoltare il Gesù narratore pre-pasquale come 
lo stesso Gesù narrato nel racconto pasquale. Le 
parabole non sono l’evento della salvezza, ma 
rimandano ad esso. Nelle parabole Lui ci rive-
la in primo luogo chi è Dio e come si relaziona 
con gli uomini, nello stesso tempo parla di sé e 
di come si comporta con noi, proponendoci di 
entrare nella sua mentalità, cioè quella del regno 
di Dio. Per essere capite, le parabole non devono 
essere lette come corpo a se stante: «esse rinvia-
no sempre al Vangelo nel suo insieme» ed è il 
Vangelo che, con i racconti della vita di Gesù, i 
suoi discorsi e le sue parole, può illuminare l’e-
sistenza umana. Quindi esse sono inseparabili 
dagli altri episodi evangelici, miracoli, massi-
me, aforismi e sentenze. In tutto questo corpo 
evangelico, il protagonista è sempre uno: Gesù 
Cristo, Sacerdote, Re e Profeta.
Per capire le parabole dobbiamo pensarle innan-
zitutto come raccontate da Gesù e ricordare a 
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chi le stava dirigendo. Se invece le leggessimo 
come testi di un autore anonimo, perderebbe-
ro il singolare spessore che le caratterizza. Se, 
per esempio, prendiamo la parabola di un uomo 
che davanti all’altare ringrazia per le sue opere 
buone, mentre un peccatore al fondo del Tem-
pio chiede perdono per i suoi peccati, potremmo 
concludere che entrambi fanno ciò che debbo-
no; se però sappiamo che il primo è fariseo e 
l’altro pubblicano, cambia tutto; se poi, ancora, 
ci rendiamo conto che è Gesù a raccontare e che 
tra gli uditori ci sono farisei e pubblicani, la pa-
rabola acquista ben altro valore.

un sapiente che parla dell’uomo e di Dio, della 
vita e dei comportamenti umani, non avrebbero 
la forza che Gesù stesso imprime in esse con la 
sua autorità. Infatti Egli vive secondo la cultu-
ra delle parabole che racconta. Come il buon 
samaritano, Lui si ferma sempre di fronte al 
malcapitato vittima dei briganti, si ferma sem-
pre davanti al malato, al cieco, allo storpio, al 
lebbroso e risolve il problema di ciascuno. Gesù 
non dice a nessuno: “Oggi non posso fare nulla 
per te” oppure “Torna domani, perché oggi sono 
impegnato”.
Come il buon pastore, Gesù va incontro al pec-
catore per perdonarlo nella condizione di un 
paralitico, di una donna adultera che nemmeno 
si aspetta il perdono, di una peccatrice pubblica 
che apertamente lo copre di lacrime. Di fronte al 
povero Lazzaro, Gesù non si pone come l’insen-
sibile ricco che nemmeno lo vede, al contrario 
cura le ferite al povero e guarisce il malato, gli 
provvede pane e pesce quando ha fame e il mi-
glior vino quando è in festa, a costo di fare dei 
miracoli come di fatto fece. Gesù premia chi ha 

altrettanti, mentre non apprezza il pigro che per-
de il tempo prezioso della vita senza produrre 
nulla, anzi, lo avverte che sta andando verso una 

non produceva nulla: se dopo tante cure, dopo 
essere stato zappettato, concimato e irrigato, an-
cora non produrrà, dovrà pur essere tagliato e 
tolto, in modo da non sfruttare inutilmente quel 

“Che cosa mangerò domani, come nutrirò e ve-

uni non coltivano la terra e gli altri non tesso-
no i vestiti, ma il Padre che è nei cieli provvede 
loro il meglio. E ancora, fa notare che, quando 
il contadino semina, sia che egli vegli o dorma, 
il seme sottoterra germoglia. Poi, vuole liberare 
dall’ossessione della ricchezza chi pensa solo 
alle ricchezze, a costruire nuovi silos per i rac-
colti, a ingrandirsi e a diventare sempre più po-

vanità e sulla brevità della vita –“questa notte 
potresti morire” – e a direzionare tutte le fatiche 
a Dio stesso. A chi non ha pazienza e vuole fare 
giustizia subito, né sopporta che gli altri possa-
no sbagliare, Gesù propone di guardare il campo 
con la zizzania, cercando di far capire che, se 
si toglie la zizzania all’inizio della stagione, si 
distruggerà anche molto del grano buono, quin-

quando il padrone saprà dividere la zizzania dal 
grano. Nelle parabole abbiamo visto come Gesù 
presenta un uomo nuovo, tutto teso all’altro; per 
il quale addirittura l’altro è più importante di 

vino, salute, fa rivivere e fa risorgere l’altro, lo 
illumina e gli indica strade nuove. 
Questo è il Testimone e Profeta che tanti miei 
amici missionari hanno seguito.

Renato Rosso
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Nell’ultima Enciclica il Papa lo de-

Paolo Maria Barducci priore gene-
rale dei “Piccoli fratelli di Jesus Caritas”: 
a muoverlo era l’amore per Gesù. Ci sono 
persone che sembrano avere il Vangelo cuci-
to addosso, come una seconda pelle. Uomini 
e donne per cui vivere la fede è naturale allo 
stesso modo che respirare. Testimoni così 
autentici da far pensare che nella sua predi-
cazione Gesù abbia pensato proprio a loro. 
Charles de Foucauld ad esempio è la sintesi 
perfetta della celebre immagine del Vangelo 
di Giovanni: «se il chicco di grano, caduto 
in terra, non muore, rimane solo; se invece 
muore, produce molto frutto». In apparen-
za la sua vita è stata un fallimento: nessu-
na conversione al cristianesimo, una morte 
violenta, vittima di un gruppo di predoni nel 
deserto dove aveva scelto di abitare con il 
popolo Tuareg. Eppure proprio quello svuo-
tamento, quel dimenticarsi di sé era la meta 
da raggiungere. «Dio – scriveva – costruisce 
sul nulla. È con la sua morte che Gesù ha sal-
vato il mondo; è con il niente degli apostoli 
che ha fondato la Chiesa; è con la santità e 
nel nulla dei mezzi umani che si conquista 
il cielo e che la fede viene propagata». Una 

“niente” ottenuto in vita ha lasciato il posto 

sono molti i gruppi, le famiglie religiose che 
si ispirano a Charles de Foucauld, monaco 
che il Papa, nell’enciclica “Fratelli tutti”, 
propone come modello. «Voleva essere in 

Francesco –». Una profezia, un progetto, 

gli ultimi. «Cercava di costruire una frater-
nità che riguardasse tutti gli uomini – spiega 
fratel Paolo Maria Barducci priore generale 

vediamo soprattutto quando va a Beni Abbés 
(unico prete in un raggio di 400 chilometri 
di deserto ndr) e parla esplicitamente della 
fraternità come della sua casa, come il luogo 
in cui tutti: i cristiani, musulmani, gli ebrei, 
ma anche quelli chiama idolatri, si possa-
no sentire accolti. Un concetto di fraternità 
che troverà il suo compimento quando andrà 
nell’Hoggar a condividere la vita con i Tua-
reg. Umanamente si può dire che la sua vita 
sia stata un fallimento... 
È un po’ come l’esperienza di Gesù: se il 
seme caduto in terra non muore non porta 
frutto. E il frutto per Charles de Foucald è 
stata la famiglia spirituale nata dopo la sua 
morte a seguito della pubblicazione della 

La vostra 
fraternità in che modo si ispira a Charles 
de Foucauld? I pilastri sono la preghiera, la 
vita fraterna, la condivisione. Come “Piccoli 

siamo inseriti pienamente. Dell’Enciclica 
che cosa maggiormente le sembra attuale e 
cosa più profetico? Mi sembra molto attuale 
l’invito alla fraternità che all’inizio parte da 
San Francesco d’Assisi e in chiusura indica 

di una Chiesa che si apre e ha il respiro del 
Regno. Un’indicazione attuale e profetica al 
tempo stesso, anche perché il Papa si rivolge 
non solo ai cattolici, ma a tutti coloro che vo-

Ecco perché è il «fratello universale»
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gliono percorrere un cammino di comunione 
e di fraternità universale. Non a caso tra i 
modelli proposti come artigiani della pace ci 
sono anche Martin Luther King, il Mahatma 
Gandhi e Desmond Tutu che non erano catto-
lici. Gandhi non era neppure cristiano. Que-
sto però non vuol dire rinunciare alla propria 
identità. Nel caso di Charles de Foucauld il 
Papa lo esprime molto bene quando parla del 
suo percorso, che parte dall’innamoramento 
per la persona di Gesù. La sua spiritualità è 
fortemente cristocentrica e ha nell’Eucari-
stia, per usare un’espressione del Concilio, 
la sua fonte e il suo culmine. L’Eucaristia è 
Cristo stesso, la sua presenza vivente che poi 
diventa non più solo sacramento dell’alta-
re ma sacramento degli uomini, dei poveri. 
Qui non si tratta di una visione ideologica 

ci porta a camminare con tutti. Del resto 
segni dello spirito, segni del Vangelo sono 
presenti in ogni uomo, in coloro che sanno 
prendere atto della propria coscienza, oppure 
che sanno vivere la fede come luogo in cui 
si esprime il regno. Ci sono state guerre di 
religione no? Ebbene San Francesco è stato 
l’uomo che ha messo, direbbe Papa Giovan-
ni, gli occhi negli occhi del sultano, il cuore 
nel suo cuore tanto che senza conoscere le 
rispettive lingue si sono parlati. Questa è la 
fraternità. Ma esiste una scuola, una possibi-
le educazione alla fraternità? Sicuramente. 
Innanzitutto, l’uscire da se stessi. In questo 
senso forse il Covid ci ha permesso di capi-
re che non possiamo essere egocentrici, che 
non ci salviamo da soli. La strada è andare 
incontro all’altro, costruire insieme un cam-
mino comune. Un’educazione che inizia da 
bambini, che deve partire dallo sguardo per 

in banca o alla posta, quando ci si guarda con 
l’occhio sospettoso temendo che qualcuno ci 
passi davanti. Sono forme che non aiutano 
la fraternità. Bisogna educarsi a partire dal-
le piccole cose per arrivare poi a quelle più 

importanti. Purtroppo la società in cui vivia-
mo non aiuta molto. Ci si parla attraverso lo 
schermo del telefonino o del tablet ma non si 
riesce a sollevare gli occhi per guardare l’al-
tro.  La cultura dell’incontro è un’altra cosa. 
Bisogna vedersi, toccarsi. Questa è un’altra 
lezione che ci dà il Covid. Abbiamo bisogno 
di comunicare, di incontrarci, di condivide-
re, di toccarci. Penso che le strette di mano, 
gli abbracci siano mancati a tutti. Soprattutto 
abbiamo bisogno della carezza, di cui sem-
bra non abbiamo più tempo. E questo vuol 
dire non vivere la dimensione della gratuità 
della vita, la possibilità del dono. Charles de 
Foucauld invece ha testimoniato questa ca-
pacità di entrare in empatia con le persone: 
non ha accolto, si è fatto accogliere. Se lei 
dovesse dire che cosa l’ha maggiormente af-

che magari ha ispirato la sua scelta di vita? 

L’unico che può trasformarmi è Lui. Questo 
il grande insegnamento che mi ha trasmesso 
Charles de Foucauld. Un’esperienza che non 

-
-

da Lui. Charles de Foucauld ha danzato la 
vita con Dio, si è fatto guidare su strade che 
forse non avrebbe mai immaginato di per-
correre, si è lasciato condurre dallo Spirito. 
Non ha elaborato una spiritualità, ha dato un 
messaggio spirituale attraverso la sua vita. 

recepire i punti cardine di “Fratelli tutti” da 
cosa bisogna partire? Penso dall’essere di-
sarmati, dalla capacità di sapersi mettere in 
discussione, di mettersi in gioco, di vivere 
la gioia della conversione. Vale per tutti. E 
allora la mano si può aprire, le labbra si pos-
sono schiudere al sorriso. Occorre credere 
che ci può essere un modo diverso di vivere, 
una maniera che purtroppo non è quella che 
sperimentiamo oggi. Bisogna andare contro-
corrente, si deve averne il coraggio.
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Rappresenta in Italia la -
, di 

cui raccoglie l’eredità e la tradizione, 
occupandosi dell’animazione missionaria di 
adulti, famiglie e comunità. L’Opera della 
Propagazione della Fede è frutto dell’intuizio-
ne spirituale di  (1799-
1862), vissuta a Lione, nella Francia del XIX 
secolo. Dopo un’adolescenza agiata e tor-
mentata, Paolina si dedica al 
servizio dei più poveri, delle 
giovani donne che lavorano 
nelle fabbriche della sua fa-
miglia, con le quali organizza 
l’Associazione delle Ripara-
trici a supporto degli impegni 
missionari  dell’Associazione 
di giovani e adulti, fondata dai 
Padri delle Missioni Estere di 
Parigi, dedita alla preghiera 
e alla raccolta di sussidi per 
le missioni. La condivisione profonda de-
gli stessi obiettivi ispira i successivi sviluppi 
dell’organizzazione di Paolina e la creatività 
di formule originali per la gestione della soli-
darietà concreta e dell’animazione spirituale. 

-

determinato contributo economico da parte di 
tutti i fedeli cattolici a tutte le missioni della 
Chiesa: è l’inizio dell’Opera della Propagazio-

-
data alla direzione di laici impegnati nell’aiuto 
alle missioni. Posta sotto la protezione di San 
Francesco Saverio, Patrono delle missioni, 

Promuovere la corresponsabilità missionaria 
di adulti, famiglie, comunità cristiane; far ri-
scoprire la chiamata ad essere cooperatori del-
la Missione universale della Chiesa: sul piano 
della solidarietà spirituale

preghiera personale e comunitaria e della vici-
nanza spirituale ai missionari (preghiera quo-
tidiana per i Paesi del mondo e le loro Chiese, 

condividere e sostenere quelle dei missionari, 
percorsi di animazione per adulti e famiglie, 
ecc…); sul piano della solidarietà materiale, 

con la Giornata Missionaria Mondiale, inviate 
alle Chiese di missione più po-
vere del mondo.

 rap-

Opera dell’Infanzia Missiona-
ria, di cui raccoglie l’eredità 
e la tradizione, occupandosi 
dell’animazione missionaria di 
bambini e ragazzi. L’intuizio-
ne pedagogica che sta alla base 

-
-

zione che i ragazzi non sono solo destinatari di 
un’informazione missionaria che accresca in 
loro la sensibilità al tema, ma soggetti missio-
nari essi stessi, capaci di professare la fede e di 

adulti. Le date più importanti per la P.O.I.M. 
sono: 
dei Ragazzi – Tutti i Ragazzi Missionari del 
mondo vivono il giorno dell’Epifania da veri 
protagonisti attraverso la preghiera, l’anima-
zione e la condivisione.

 
– In questo giorno si festeggia l’anniversario 
della fondazione (19 maggio 1843). In que-
sta occasione si organizza una grande festa di 
compleanno seguendo la traccia della Festa 
dei Ragazzi a Colori. In Italia opera all’interno 
del Centro Missionario Diocesano in collabo-

-
zionale è a Roma, in via Aurelia 796.

L’Opera dell’Infanzia Missionaria è presente 

“MISSIO ADULTI E FAMIGLIE”
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in 150 nazioni e svolge attività di animazione e 
formazione alla missionarietà e di cooperazio-
ne. Attraverso il Segretariato internazionale, 
che ha la sua sede nel palazzo di Propaganda 
Fide, sostiene migliaia di progetti di solida-
rietà che aiutano i bambini dei 5 continenti con 
l’intento di fornire loro gli strumenti necessari 
per poter vivere in modo dignitoso la propria 
vita spirituale e materiale. Gli ambiti di impe-
gno dei Missionari sono: pastorale d’infanzia, 
educazione prescolare e scolare, animazione e 
formazione cristiana e missionaria, protezione 
della vita. In tutto il mondo si calcola che la 
P.O.I.M. stia aiutando circa 20 milioni di bam-
bini.
OPERA DI SAN PIETRO 
Aiutiamo gli studi dei seminaristi delle Chie-

Missionaria di San Pietro Apostolo è il princi-
-

zato a sostenere la formazione dei seminaristi 
delle Chiese di missione, specialmente quelle 
in situazioni di maggiore necessità. L’Opera 
è costituita da una rete mondiale di uomini 
e donne di buona volontà che contribuisco-
no, con la preghiera e la solidarietà fraterna, 
a sostenere gli studi dei futuri sacerdoti del-
le Chiese di Africa, America del Sud, Asia e 
Oceania. Qui infatti le vocazioni sacerdotali 
provengono in gran parte da contesti econo-
micamente modesti, da famiglie che non sono 
in grado di far fronte a tutte le spese richieste 
dalla lunga ed esigente formazione al presbi-
terato. Tanti giovani, che potrebbero diventare 
buoni sacerdoti, si troverebbero nella situazio-
ne di dover prendere un’altra strada per la loro 
vita e le comunità locali, a causa della vastità 
dei territori o alla densità della popolazione, 

-
stori in grado di promuoverne e orientarne lo 
sviluppo verso il progressivo consolidamento 
della vita cristiana. Acquisto di libri, stipendi 
dei professori e del personale ausiliario, cure 
mediche, vitto, mezzi di trasporto, costruzio-
ne e manutenzione delle strutture, sono le voci 
di maggiore spesa nel bilancio dei seminari. 

Altre voci di uscita dell’Opera riguardano 
l’assegnazione di borse di studio ai sacerdoti 
delle missioni per gli studi di specializzazio-
ne all’estero e contributi alle congregazioni 
religiose locali per la formazione dei novizi e 
delle novizie. Durante l’ultimo anno l’Opera 
ha erogato aiuti a poco meno di 800 semina-
ri (minori, propedeutici e maggiori) dove si 
preparano al sacerdozio oltre 75.000 giovani 
seminaristi. Fermo restando che si può aiuta-

si suggeriscono le seguenti somme, fraziona-
bili in cinque anni, come sostegno ad un ci-
clo quinquennale di studi di un seminarista: 
sostegno parziale € 250,00; sostegno totale € 
2.600,00. È possibile attivare un sostegno per-
manente donando la somma di € 7.750,00 la 
cui rendita annuale concorre al mantenimento 
di un seminarista. Ogni donazione all’Opera, 

di San Pietro Apostolo a vantaggio di tutti i 

può impegnarsi ad accompagnare con la pre-
ghiera il cammino vocazionale di un semina-

-
mite l’adozione missionaria. Fedeli, famiglie, 
parrocchie, comunità e gruppi missionari pos-
sono adottare spiritualmente un seminarista 
assegnato dall’Opera. Gli interessati saranno 
aggiornati una volta l’anno sull’andamento del 
suo percorso formativo. L’adozione missiona-
ria può essere dedicata al ricordo di persone 

circostanze o ricorrenze particolari (battesimo, 
prima comunione, cresima, matrimonio, ordi-
nazione e giubileo sacerdotale, professione 

sostegno spirituale o materiale per i semina-

Pietro Apostolo provvede alla celebrazione di 
una Santa Messa quotidiana alla quale si ag-
giungono, in spirito di riconoscenza e comu-
nione ecclesiale, le preghiere dei seminaristi e 
dei loro formatori.
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Vicini ad un mondo di cui facciamo 
parte, ma che ci è lontano, anche 

per la vita. Si tratta di adottare a distan-

un bambino o una bambina poveri. I de-

per vari motivi, non possono essere aiu-
tati dalle loro famiglie. Per questo hanno 

opportunità necessarie per poter crescere, 
curarsi, studiare e inserirsi nella società. 
Con l’iniziativa si vuole collaborare per 
un mondo nel quale i bambini possano cre-
scere in un ambiente senza abusi e sfrutta-
menti. Il  
è un gesto di libera e solidale condivisione 
con bambini/e e ragazzi/e che sono nel bi-
sogno. Tutti possono aderire al Sostegno a 
distanza; persone singole, famiglie, gruppi 

di amici, classi di catechismo, di scuola, 
aziende, enti locali, parrocchie ed associa-
zioni. È un impegno morale a cui chiunque 
può partecipare. I Missionari/e nei territori 

-
-

coltà e da sostenere, gestiscono i contributi 
-

sionario e qualche volta con i sostenitori. 
Per meglio realizzare una maggior equità e 
senso di condivisione tra i bambini, le ri-
chieste da parte dei missionari sono orien-
tate verso adozioni dei gruppi, più che dei 
singoli, per gestire attività di accoglienza, 
per aggregare ragazzi di strada... La crisi 
di molte aree del mondo si manifestano so-
prattutto sui più deboli. La Chiesa in uscita 
di cui parla Papa Francesco ha queste ca-
ratteristiche, che noi possiamo contribuire 
a rendere concrete.

ADOZIONE E SOSTEGNO
A DISTANZA
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In occasione del IV incontro mondiale
dei movimenti popolari e, fratelli, cari
poeti sociali!

1. Cari poeti sociali
Così mi piace chiamarvi, “poeti sociali”. Per-
ché voi siete poeti sociali, in quanto avete
la capacità e il coraggio di creare speranza 
laddove appaiono solo scarto ed esclusione. 
Poesia vuol dire creatività, e voi create spe-
ranza. Con le vostre mani sapete forgiare la 
dignità di ciascuno, quella delle famiglie e 
quella dell’intera società con la terra, la casa e 
il lavoro, la cura e la comunità. Grazie perché 
la vostra dedizione è parola autorevole, capa-
ce di smentire i rinvii silenziosi e tante volte 
“educati” a cui siete stati sottoposti, o a cui 
sono sottoposti tanti nostri fratelli. Ma pen-
sando a voi credo che la vostra dedizione sia 
principalmente un annuncio di speranza. Ve-
dervi mi ricorda che non siamo condannati a 
ripetere né a costruire un futuro basato sull’e-
sclusione e la disuguaglianza, sullo scarto o

-
gio sia un potere invisibile e insopprimibile e
lo sfruttamento e l’abuso siano come un me-
todo abituale di sopravvivenza. No! Questo 
voi lo sapete annunciare molto bene. Grazie... 
... Molte cose che davamo per scontate sono
cadute come un castello di carte. Abbiamo
sperimentato come, da un giorno all’altro,
il nostro modo di vivere può cambiare drasti-
camente, impedendoci, per esempio, di vedere
i nostri familiari, compagni e amici. In molti
Paesi gli Stati hanno reagito. Hanno ascolta-
to la scienza e sono riusciti a porre limiti per 
garantire il bene comune e hanno frenato al-
meno per un po’ questo “meccanismo gigan-
tesco” che opera in modo quasi automatico, 
dove i popoli e le persone sono semplici in-

granaggi (cfr S. Giovanni Paolo II, Enc. Solli-
citudo rei socialis, 22). Tutti abbiamo subito il 
dolore della chiusura, ma a voi come sempre
è toccata la parte peggiore. Nei quartieri privi
di infrastrutture di base (dove vivono molti di

restare in casa; non solo perché non si dispo-
ne di tutto il necessario per portare avanti le
misure minime di cura e di protezione, ma
semplicemente perché la casa è il quartiere. I 
migranti, le persone prive di documenti, i la-

visti privati, in molti casi, di qualsiasi aiuto
statale e impossibilitati a svolgere i loro com-
piti abituali, aggravando la loro già lacerante
povertà. Una delle espressioni di questa cul-

media e per chi fa opinione. Non appare. Ri-
mane nascosto, “rannicchiato”...
... Desidero ringraziarvi perché avete sentito
come vostro il dolore degli altri. Voi sapete
mostrare il volto della vera umanità, quella
che non si costruisce voltando le spalle alla

-
-

no doloroso del fatto che l’altro è mio fratello 
(cfr Lc 10,25-37) e che i suoi dolori, le sue

Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et 
spes, 1). Ignorare chi è caduto è ignorare la 
nostra stessa umanità che grida in ogni no-
stro fratello. Cristiani e non, avete risposto
a Gesù che ha detto ai suoi discepoli davanti

mangiare» (Mt 14,16). E dove c’era scarsità,t
il miracolo della moltiplicazione si è ripetuto
in voi che avete lottato instancabilmente per-

DAL VIDEOMESSAGGIO DEL
SANTO PADRE FRANCESCO
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ché a nessuno mancasse il pane (cfr Mt 14,13-
21). Grazie!
... Vogliamo che questa beatitudine si estenda, 
permei e unga ogni angolo e ogni spazio dove 
la vita si vede minacciata. Ma ci succede, 
come popolo, come comunità, come famiglia 

situazioni che ci paralizzano, dove l’orizzonte 
scompare e lo smarrimento, il timore, l’impo-
tenza e l’ingiustizia sembrano impossessarsi 
del presente. Sperimentiamo anche resistenze 
ai cambiamenti di cui abbiamo bisogno e a 
cui aspiriamo, resistenze che sono profonde, 
radicate, che vanno al di là delle nostre forze 
e decisioni. È ciò che la Dottrina sociale della 
Chiesa ha chiamato “strutture di peccato”, che 
siamo chiamati anche noi a convertire e che 
non possiamo ignorare nel momento in cui 
pensiamo al modo di agire. Il cambiamento 
personale è necessario, ma è anche imprescin-
dibile adeguare i nostri modelli socio-econo-

-
ché tanti modelli lo hanno perso. E, pensando 
a queste situazioni, divento insistente nel 
chiedere. E inizio a chiedere. A chiedere a tut-
ti. E a tutti voglio chiedere in nome di Dio. Ai 
grandi laboratori, che liberalizzino i brevetti. 
Compiano un gesto di umanità e permettano 
che ogni Paese, ogni popolo, ogni essere uma-
no, abbia accesso al vaccino. Ci sono Paesi in 
cui solo il tre, il quattro per cento degli abitan-
ti è stato vaccinato. Voglio chiedere, in nome 

internazionali di credito di permettere ai Paesi 
poveri di garantire i bisogni primari della loro 
gente e di condonare quei debiti tante volte 
contratti contro gli interessi di quegli stessi 
popoli. Voglio chiedere, in nome di Dio, alle 
grandi compagnie estrattive – minerarie, pe-
trolifere –, forestali, immobiliari, agroalimen-
tari, di smettere di distruggere i boschi, le aree 
umide e le montagne, di smettere d’inquinare 

-
poli e gli alimenti. Voglio chiedere, in nome 
di Dio, alle grandi compagnie alimentari di 

smettere d’imporre strutture monopolistiche 

-
famato. Voglio chiedere, in nome di Dio, ai 

totalmente la loro attività, che fomenta la vio-
lenza e la guerra, spesso nel quadro di giochi 
geopolitici il cui costo sono milioni di vite e 
di spostamenti. Voglio chiedere, in nome di 
Dio, ai giganti della tecnologia di smettere 
di sfruttare la fragilità umana, le vulnerabili-
tà delle persone, per ottenere guadagni, sen-
za considerare come aumentano i discorsi di 
odio, il grooming [adescamento di minori in 
internet], le fake news [notizie false], le teorie 
cospirative, la manipolazione politica. Voglio 
chiedere, in nome di Dio, ai giganti delle te-
lecomunicazioni di liberalizzare l’accesso 
ai contenuti educativi e l’interscambio con i 

-
ni poveri possano ricevere un’educazione in 
contesti di quarantena. Voglio chiedere, in 
nome di Dio, ai mezzi di comunicazione di 

-
-

nia e a quell’attrazione malata per lo scandalo 
e il torbido; che cerchino di contribuire alla 
fraternità umana e all’empatia con le persone 
più ferite. Voglio chiedere, in nome di Dio, ai 
Paesi potenti di cessare le aggressioni, i bloc-
chi e le sanzioni unilaterali contro qualsiasi 
Paese in qualsiasi parte della terra. No al ne-

in istanze multilaterali come le Nazioni Unite. 
-

venti, le invasioni e le occupazioni unilaterali, 
benché compiuti sotto i più nobili motivi o 
rivestimenti. Questo sistema, con la sua logi-
ca implacabile del guadagno, sta sfuggendo a 
ogni controllo umano. È ora di frenare la lo-
comotiva, una locomotiva fuori controllo che 
ci sta portando verso l’abisso. Siamo ancora 
in tempo. Ai governi in generale, ai politici di 
tutti i partiti, voglio chiedere, insieme ai pove-
ri della terra, di rappresentare i propri popoli e 
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di lavorare per il bene comune. Voglio chiede-
re loro il coraggio di guardare ai propri popo-
li, di guardare negli occhi la gente, e il corag-
gio di sapere che il bene di un popolo è molto
più di un consenso tra le parti (cfr Esort. ap.
Evangelii gaudium, 218). Si guardino dall’a-
scoltare soltanto le élite economiche tanto 

eludono le vere questioni dell’umanità. Siano
al servizio dei popoli che chiedono terra, casa,
lavoro e una vita buona. Quel “buon vivere” 
aborigeno che non è la “dolce vita” o il “dol-
ce far niente”, no. Quel buon vivere umano 
che ci mette in armonia con tutta l’umanità, 
con tutto il creato. Voglio chiedere anche a 
noi tutti, leader religiosi, di non usare mai il
nome di Dio per fomentare guerre o colpi di 
Stato. Stiamo accanto ai popoli, ai lavoratori,

lo sviluppo umano integrale sia una realtà. 
Gettiamo ponti di amore perché la voce della 
periferia, con il suo pianto, ma anche con il 
suo canto e la sua gioia, non provochi pau-
ra ma empatia nel resto della società. E così 
sono insistente nel chiedere. È necessario

d’intolleranza, xenofobia, aporofobia – che 
è l’odio per i poveri –, come tutti quelli che 

-
zia e all’individualismo, queste narrative
sono servite solo a dividere i nostri popoli e

a minare e neutralizzare la nostra capacità 
poetica, la capacità di sognare insieme.
3. Sogniamo insieme!
...Troviamo principi come l’opzione prefe-
renziale per i poveri, la destinazione uni-
versale dei beni, la solidarietà, la sussidia-
rietà, la partecipazione, il bene comune, 
che sono mediazioni concrete per attuare a 
livello sociale e culturale la Buona Novel-
la del Vangelo. E mi rattrista quando alcuni 
fratelli della Chiesa s’infastidiscono se ricor-
diamo questi orientamenti che appartengono
a tutta la tradizione della Chiesa...

-
so in Bolivia: mettere l’economia al servizio
dei popoli per costruire una pace duratura 
fondata sulla giustizia sociale e sulla cura

avanti la vostra agenda di terra, casa e la-
. E gra-

zie, grazie sul serio, perché mi lasciate sogna-

sua benedizione sui nostri sogni. Non perdia-
mo le speranze. Ricordiamo la promessa che 
Gesù ha fatto ai suoi discepoli: “Sarò sempre
con voi” (cfr Mt 28,20); e ricordandola, int
questo momento della mia vita, voglio dirvi
che anche io sarò con voi. L’importante è che 
siate consapevoli che Lui è con voi. Grazie!

Alcuni passi del messaggio
di Papa Francesco
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